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AVVERTIMENTO à 


Cco adempiuta la riforma 
del noftrù Saggio della 
corrente letteratura 
(ìraniera fecondo ciò , 
che nella feconda por- 
te di quefto primo 'volume già pro- 
mettemmo . Speriamo , che quefia nuo- 
va forma fta per maggiormente incon- 
trare il genio del pubblico j e una tale 
fperanga piò ci riconforta a feguìre con 
impegno nella prefa idea. Il Sig • Re- 
mondini per lo \elo che ha di fod- 
disfare al defiderio de letterati , non 
mancherà da f ua parie di dare ognt 
tre me fi il ptcciol volume y che abbiam 
promeffò , e perchè ficcome avviene in 
tutti i principi , nato è qualche im- 
pennato ritardo 9 4 Giugno profftmo 
pubblicherà ie due prime parti del fe- 
condo tomo , con che fi verrà a met- 
tere nel pojplfo di dar fuori fecondo 
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il poc anzi diviato ogni trimeflve und 
parte • JSot cercheremo di rifpondere 
alle premure di s) benemerito Stampa- 
tore e colla importanza e colla novità 
de' libri , de ’ quali prenderemo a par - 
lare . 
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LETTERATURA STRANIERA 

Belle Lettere . 

ARTICOLO XL. 

t * , 

L Sig. Ciò: Giacopo Bpifcbe tempo 
fa nelle Mifcellatiee di Lipfia ftampò ' 
una gran quantità di antiche ifcri- 
zioni^recAein verlo,l»quali per non 
edere ancora ftate porte in luce , 
portavano il nome di Antologia 
. 4 inedita. L’opera, ficcarne dovea , 

piacque abbuoni Letterati, e dal loro piacere li 
e egli fentito maravigliofamente confortato a fa- 
re un altro dono al pubblico, che per la fana cri- 
tica , per la fcelca erudizione , e pel buon gufto, 
ond’ è formato , dovrà fenza fallo foddisfare noi} 
meno del primo . 

Jlnthologì*. Graca a Conflantino Ceppala condita libri 
tres. Duo nunc primum , tertius pofl Jenfium 
iterum editi curri latina interpretattom , c orti- 
mentariis , & notitia Toetarum . Lìpfia in Iìi- 

V v (f lio. 
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dj 4 Saggio Critico della corrente 

bliopolio Cleditfchiano . 8. 17*4. pag. in tutto 
537. oltre alla prefazione, e gl* indici. 

Quattro parti il Libro contiene. La prefazio- 
ne , le Poefie , le notizie de* Poeti , le annotazio- 
ni a’ verfi . Ciafcuna merita una vifita : comincia- 
mo dalla prima. I buoni antichi non meno di 
noi amavano la Poefia , ma più di noi forfè era- 
no grati, e religiofi. Però veggendofi o nelle mef- 
fi, o negli armenti, o nella falute, o in qualche 
fia altra lor cofa felicitati, gran cura aveano di 
inoltrare la loro riconofcenza agli Dei benefatto- 
ri nel modo, che per loro fi poieffe meglio, e 
Angolarmente col pubblicare in verfi ciafcunocol 
proprio nome , le grazie ricevute , e i voti da fe 
fatti. Qucfta fi può dire T origine, e repoca pri- 
ma , ed ottima delle ifcriziont. A mifurapoiche 
le genti fi polivano fi dilatò ancora, e ad altre co- 
fe fi trasferì l’ufo delle ifcrizioni . Con effe fi ce- 
lebrarono i vincitori così delle battaglie come de* 
giuochi pubblici , e d’ effe fi ornarono i Templi , 
i portici, i bagni , le Statue, e a far breve tutti 
i pubblici monumenti . Epoca loro feconda e buo- 
na . Entrò finalmenre il ludo anche nelle ifcrizio- 
ni, e fi adoperarono in progreffo di tempo per 
ogni cofa fi o per quella razza di Dei che pofii 
yenivano4iegli orti a Ipauracchio anzi degli Uc- 
celli, che de’ ladri. Epoca terza e cattiva. La 
fina eleganza onde i'crittt erano i più di cotali epi- 
grammi , e le utili notizie che contenevano invi- 
tarono i begl’ ingegni a raccoglierli. Meleagro Ca- 
dauno (1) fu per avventura il primo, chefaccf- 


(l ) N<“l torio libro dell' Antologia fi legge un Epigramma, 
dove Meliagro di fe parlati. lo dice che fu della Citta di G«- 
darà , che fu allevato in Tiro , c invecchiò in Ceo t che ino 
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r Letteratura Straniera : . 1 6 $ j 

fc di fimili raccolte . Due ne pofe ìnfìeme per 
quello che dagli Autori fi raccolga : 1 * una di fo- 
li amori tefluta , 1* altra abbracciava .ogni altrR 
fatta di argomenti. Nel difporre l’opera non ba. 
dò, che all’alfabeto (2) 1’ una dietro T altra in- 
filzando le compofizioni , cho di ciafcun Poeta ri- 
trovate avea . Ftlippo Tejjàfo , che vide fecondo 
il N. A. fotto Adriano Augnilo imitò Meleagro , 
e ne tenne l’ordine ftcflo (3). Venne di poi cioè 

V v * ver- 


Padrc ebbe nome Etterati. Fiori circa l'Olimpiade 170. Al- 
la Tua raccolta diede nome Corona , c a ciafcun Poeta attri- 
buì una pianta, o un fiore t il che tutto appare dalla fua pre- 
fazione in veri! elegiaci (lampara la prima volta dal Gtful- 
fa Favajfore . Dell’ ufo delle voci Corona , e Ciclo in auefti 
cafi c da vedere Salma] lo nell’ efercitazioni ? Untane , che a 
lungo ne tratta. Il N. A. dal coftumc Greto d’ intitolare co- 
ro»* fimili raccolte di diverfi Poeti, e paragonare i Poeti, 
di cui fi raccoglievano le compofizioni, a’ fiori, alle piante ec« 
illuftra que’ verfi dell’Ode VII. del primo libro d J Orario 
Sttnt quibut unum opus intaSfa Valladit ufbem 
Carmine perpetuo celebrare et 
Undique dtterptte fronde prteponere olivam 
Siccome Atene, die’ egli , per V Olivo, così le altre Citta 
erano illuftri per altre piante, erbe, e fiori ; e.g. per la V al- 
ma, per la Quercia, per 1 * Alloro cc. Onde praponere olivam 
f rondi undique decer pt a , lignifica anteporre Atene a tutte Jc 
Città. Farnabio poi quel verfo delle Metamorfosi 

Ad mea perpetuum deducile tempora carmen . _ x 

Interpreta col perpetuo celebrare xdxKt or fn<*.xiK*$-or cioè 
Continuo, e non mai interrotto, com’è un cerchio, 

(2) Al yavaffbre parve più bello c artifiziofo tal metodo, 
che l’altro di difporre l'opera fecondo i tempi in cui fiori* 
rono i Poeti ■ Laonde il Fabrizio ( Bibliot . Grac, voi. n. ) 
feri (Te , e a mio giudizio meritamente ; Mirar ìtoc elegantiffì- 
mi viri judicium . Meleagro poi alla fua Corona premile da 
fefTanta verfi elegiaci , ne’ quali a ciafcun Poeta aflegno ua 
fiore. J 1 Vavaffore medefimo , che fu il primo a Camparli, 
ne fece ancora la traduzione, che qui per efempio io fog- 
gi ungo : Multa innexuit anytet lilla , inulta myrus liria { 
Sapphus vero perpaucas , fed rofas, c coti fece dj mano in 
piano cogli altri Poeti. 

( I ) frappo nella fua prefazione indiritta a Camillo prote- 


Saggio Critico della correnti 
Ver io l* età di Severo tAuguJlo un certo Stratone i 
ch’eflere ben dovea una mala cofa, poiché la pri- 
tna raccolsa di Meleagro accrebbe di tante rtfeene 
cole e fue , e d'altrui, ma più fue , che d'altrui, 
che fu una vera infamia delle mufe , e della na- 
tura umana . A quefti fuccefie nel fefto Secolo A- 
gathia Perfona dotta non meno che onelta. Egli 
tra del fuo, e di quello de’ Poeti coetanei , o po- 
co più anziani aumentò notabilmente la feconda 
Antologia di Meleagro, la quale nelle fue mani 
cambiando faccia parve divenilTe più bella. Im- 
perocché il goffo metodo dell’ abbicci lafciando 
ciftribuì i verfi fecondo le materie , e fecene fet- 
te dalli o capi che dir vogliamo . Nel primo po. 
fe gli elogj degli Dei , e nel fecondo le dediche : 
affegnò il terzo agli epitaffi i e x cafi ° lieti ° 
trilli il quarto; il quinto lafciò alle Satire , e die- 
de il fefto agli Scherzi t e 1’ ultimo ai Brindili , 
al vino, e a' Banchetti . Ma che prò delle fati- 
che di quefti valentuomini f* La barbarie, l’igno- 
ranza, la negligenza ne involò il loro degno la- 
voro 14)’. Qualche reliquia ce ne falvò tuttavia 

Co- 


ffa d’imitare Meleagro 

■■ ■— irrìda 

T oli ÌAiHxypelou cJ( /XiXof rtfetrou 
Quattordici foli fono i Poeti, cui egli qual di un fiorei 
quale d’ una gentile piantatila , quale anco d’un frutto de- 
gno ornare. Al beneplacito altrui lafciò gli altri Poeti . Cir- 
ca all’età di Filippo biftjgna vedere quello che 1’ Autotedi, 
ce nelle notizie de’ poeti Antologici, dove prova la fua opi- 
nione , che Filippo vivefTe al tempo di Adriano. Pare però, 
che nelle annotazioni fe ne dimentichi , perchè ( pag. 9 . ) 
parlando dell’età di un certo Antifant Macedone così fcri- 
ve 1 Quacumqite dtmum eetate vixtrit Antiphanes, quem vi- 
tàff* ante Philipp! Theflalonicenfis idejl Auguri Cajaris ara- 
ti»* Hectffc efl , fquidem ejut rofat fuo ft [erto intexnijpe This 
iipp’ts tefìatur . 

\ 4 ) Salmdfo) t OJlmit pteflo il Fabrizio ( Biblioth . Crac. 

voi. 
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Cojìantìno Cefala , e MaJJìmo ‘Planitele -, quelh del 
Secolo Decimo terzo , e quegli .del decimo. Il 
Cefala aggiunfe qualche cofa tolta da più recenti 
Poeti , ma parecchi ne tolfe dagli antichi . ‘Piami - 
de raccolfe alcune ifcrizioni delle omelie dal Cefa- 
la', ma egli pure più ne lafciò, che non ne rac- 
colfe(5): Così quelle Antologie riparata non 
hanno del tutto la perdita della Meleagrea , e del- 
Y lAgathiana. Fin qui della origine, degli Auto- 
ri , e delle vicende dell’ Antologia . Entra poi il 
N. A. in un gran dubbio j cioè fé i più celebri 
codici di quella Antologia minore vengano tutti 
immediate dall’unico Codice oggidì Vaticano e un» 
/volta Palatino , o pur dalla copia , che ne fece 
prima d'ogni altro il Saltnafto : il qual dubbio in 
un difficile cammino lo mette. Perchè i Codici 
non iftettero mai gran tempo in una mano , m» 
d* una in altra Città, e Biblioteca preltiffimamen- 
re trapalarono: il nollro bravo Tedefco però non 
fi atterrifee di quello, e velociffimo gli fegue per 
-tutto , e raggiunge : al che non poca lena lì ri- 
chiede . E degli altri rifolve fubito che vennero 
dalla copia Salmafiana : retta folo indecifo il fuo. 
Codice Lipfienfe . Eflo fu di certo copiato da 
Jfacco Grutero , e quindi paflando prima in pote- 
re di Gifberto Cupero , e poi dell’ Uffenbacb , infi- 
ne fi riposò a Lipfia . Ora feGr«tero l’ebbe , fic- 
come potè, diìYHeiafio, ilCodicederiva fenza fal- 

V v 3 lo * 



voi. ii.) aflìcurano, che l’antologia di Mtltagro flava Mar 
noferitta nella libreria Dir bt rini , anzi ne portano il princU 
pio , che dice 

O Tuìoi punì ò<: ir to' yittt 

2vpo< tVtAtJni ir xp ry vwrj* 

( j ) 7 Hanudt omife a beila polla gli Epigrammi poco oije- 
fti : e fece bene# e meglio fatto avrebbe, le alcuni altri la* 
feiati avelie , che putono non poco j nsa tono pochi , 


L 
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lo dal Salmujio -, ic da Vojfio , altro allora non fatì* 
piamo fuorché fu lavoro di Federico Sylóurg . ChO 
che da , lo tirano • è che tali Codici venendo » 
come vengono dal medehmo Padre > sì poco h raf- 
fomigliano , che nè pur Fratelli o congiunti pajo- 
no. Il Lipfienfe nulla ha di tanti vcrfi che iìjen* 
fio dampò : la difpohzione dell* opera riguardo al 
Codice del Gujet è tutta capovolta, in (omma il 
noftro Autore l'ha tcoperto mancante, imperfet- 
to, guado e malmenato. Il difpiacer fuo maggio- 
re però è dato di non aver potuto aver nelle ma* 
ni alcun codice , onde poter col confronto trar 
lume , e mezzi da raggiudare alla meglio la fua 
edizione. Duolfi ragionevolmente della durezza , 
e inumal.gà letteraria di chi potendo non ha vo- 
luto un h f sì giudo defiderio foddisfarei e a rin- 
contro lòC? , e commenda altamente la gentilezza 
del Signor ^inal Qyirtnt che quanto in lui 
fu, gli pentii:? Ji fervidi del Codice Vaticano ; 
ma l'altrui gelofia importuna scoppole a tanta li- 
beralità innocente , e la re(e vana , Quindi volen- 
do pur giovare il pubblico con dar fuori il bel 
teforo tanto tempo nalcofo dell’ ^Antologia , nè pa- 
rendogli ben fatto di riprodurre nelle ftampe gli 
sbagli patenti, e grotfi de* copidi , al tuo inge- 
gno , alla fua memoria , e alla fua erudizione li è 
abbandonato, e quell’ ajuto ne ha prefo, che una 
fortuna fretta gli ha voluto permettere . Ma è tem- 
po , che all’ altra parte palliamo , e Vedremo più 
didimamente l’opera del N. A. Didingue P^»- 
tolo&ta in tre dadi . La prima s' intitola Carmina 
dedicatoria , la feconda Sepulcralia ( a ) ; e in folido 
contengono ad;, ifcrizioni: l’ultima di foli 154. ha il 

‘ no- ; 

. . . , » 

- - ’ ' * “ “ r *~ 

(6 ) In */Ta però trovano luogo verfì, thè non hanno a fa* 
cola del mondo ne vo’ fepolcri » n* co’ morti . • 
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norrc di Carmina J enfiarla , dlendo cosi piaciuto al 
Sig. S^eifcbe di chiamarla riguardando al primo edito, 
re di eira Gioì J enfio (7): per altro comunemen-' 
te ebbe il titolo ai Carmina «ixtixk , che a do- 
vere avrebbe a dire ìx$p *r<x* o milcce. Al tetto 
Greco rifponde in piè delia pagina la verfion La- 
tina in profa inerente affatto e letterale , e tanto, 
che a mio gufto è troppo . Ma di ciò i dotti non 
gli moveranno gran lite , effendofi già ufati a sì 
fatte traduzioni , e poi molti le amano. Piuttotto 
alcuni fi lagneranno agramente di lui, perchè len- 
za autorità di MS. introdotto abbia nel tetto pa- 
recchi , e parecchi mutazioni. Chi non fa fin do- 
ve arrivano gli fcrupoli di alcuni lu quello pun- 
to?* L’editore veduta avendo, e fentita la forza, 
e il pefo di quella obbiezione ha creduto di prov- 
vedere abbattanza alla fua riputazione , alla deli.’ 
catezza de’ lettori , e al bene dell’ ^Antologia col 
regiftrare efattamente nelle note fino i minimi a- 
picì non che le intere parole , come appunto ap- 
punto Hanno nel fuo cattivo codice. Quelle note 
poi perchè molte, e lunghe, e trattanti affai vol- 
te d’altre erudizioni ha 1* A. polle in ultimo luo- 
go tutte da le . Gli fcrupolofi però avrebbono 
amato meglio di vedere colà rilegate le fue inge- 
gnole congetture lafciando il tetto intatto . Ma fe 
etti , rifponde egli , vogliono le cofe fatte a lor 
modo , le facciano etti che 1* avranno ; quanto a 
fe avendo egli llampato del fuo quella raccolta , 
ha voluto foddisfare a fe fteffo . Parmi che abbia 
ragion molta : tanto più che non potè contentar 
fe medefimo in altre cofe, che gli andavano mol- 

V v 4 to 


V ( 7 ) L" edizione riufeì molto (corretta , fìccome ne avver- 
te il N. A. non avendo il Gmfio tutto quello .che il richie- 
derà a farne una buona. 


Digitized by Google 
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to al verlo, e che a mio parere gli avrebbono 
fatto molto onore perche belle, ed utili. Ciò fo- 
no T arricchire 1* Antologia prefente d! gna gran 
quantità di^verfi tolti e da collettori d ìlcrizioni 
dal Crutero , dal Muratori , dal Toco{, da' libri 
del Salmafio , dell' Ojìenio ec. di più porre gl’in- 
dici delle voci tutte di quefta raccolta già, .da le 
preparati; appreflfo una diflertnzione fopra ipomi 
de’ Greci, bello argomento, e finora da niuno toc- 
co: finalmente far ufo, ed anche inferire a fuo 
luogo gli opufcoli appartenenti a quefi’ Antolo- 
gia , che fparfì fi trovano nelle lettere dello Sca- 
ligero , e di Martino , e quanto pure opportuno 
a ciò fi fcontra nel Vavafiore , neWVjfenbacb , Let - 
eh, Boivin , Salmafto ; Ma più agio e voglia, e 
fortuna eh’ egli non ha, ci vorrebbe a raccoglie-, 
re sì nobile, ejpingue mede, e però 

« r • /», ^ . i. J 

Verumhac ipfatquidémfpatiis difclufus iniquis 

Tr?tereo,atque aliis poji commemoranda rllinquo * 

. * è y* • • * '■ •» 

Ora diremo, fecondo che fu per noi prometto, 
delle due parti ultime dell’Opera del Sig. Bgifcbe s 
Difpofti i fuoi Poeti Antologici per alfabeto cer- 
ca la Patria, e il Secolo di ciafcuno, e quando 
può P una e l’altro affegna. E di molti non eb» 
be a durar fatica niuna nè egli , ne la fua erudi- 
zione : ogni cofa era già in chiaro . Non cosi d 
altri: ha dovuto fiancare 1* ingegno, e la^memo. 
ria , e ciò non oftante parecchi convennegli lafcia- 
re ne’ dubbj , e nelle congetture , le quali poflono 
qualche volta effere utili, e fono fempre erudite. 
Vediamone alcuni dove 1’ induftria dell’ A. può 
giovar più i lettori. Il fava fiore pofe Filippo Tef- 
falo nell’età di Augufto. Ciò raccolfe ingegnofa- 
mente da tre. epigrammi di lui : il Sig. Beijcbe 
conferma, e fuor d’ogni dubbio mette 1’ opinio- 
ne 
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ne del dotto Gcfuita con l'Epigramma ^i.dell'Ar 
St: Eflbèd i Filippo, e ragiona della mole da ^grip- 
pa recentemente fatta nel feno di Toluolo L\ an- 
no di Roma 717 . Fin qui l’età di Filippo proce- 
de pacificamente; ma alcuni Tuoi veri! vengono a 
turbarla, e quali ad abbatterla. Egli Hello nella 
elegiaca prefazione dice d‘ avere nella fua coro- 
na intrecciati alquanti Poeti pofleriori zVefpafia- 
no , e ~4drio.no , come f \i*4nti[ilo f8 ).. Un dubbio 
così forte e che più forte fi potrebbe rendere con 
altri argomenti non imbarazza niente il N. A. 
Egli fubito lo feioglie con due Filippi . 11 prime* 
vide , e fiorì fotto >AuguJio r ficcomc ottimamente 
avvisò il Favaflore , ma, sbagliò poi facendolo 1 Au- 
tore dell'antologia. L’ altro Filippo «fi trovò vi- 
vo dopo ^Adriano , e a lui dobbiamo la raccolta. 
Jl multiplicare i Poeti del medefimo nome torn» 
così in acconcio al Sig. Reifche , che quefto già 
gl* incomincia a piacere . Oltre a tre ^ Intipatri 
( pag. 185 . ) dillingue due Crinagora , 1* uno 1* affé- 
gna all’età di Tolomeo Filadelfo , il fecondo al Se- 
colo di vAugufto . A quelli attribuifee 1’ epigram- 
ma 66g. col quale ( 9 ) s’allegra delle nozzedi Be~ 



( 3 ) Il N. A. per altro riconofce due Antifili, il primo 
de’ quali fi colloca da lui nell’ età d‘ Auguftot Di coftui in 
quella no Ora Antologia fi legge 1 * epigramma fcgiìentei Die 
Dicaarchia , quam ob rem tantum habts projeéium aggerem in 
mare medii aflus experientem impettts? C y c l opttm ne manu s con- 
diderunt in pelago htec mania ? Terra quottfattt tandem per 
'vim fernet proferet i efpnblica Terrarum or bit elafi em rece- 
nti • Ecce ubi Romam in vicinia : habeo igitur portum ej»t 
{patio par tm. Qui parlali del porto di Toluolo come nuo- 
va cola. Agrippa lo fece 1 ’ anno di Rem* 717* fecondo che 
fu detto di fopra. HavvI però nell’ Anr. St. non fo quanti 
epigrammi da’ quali appare, che vi fu un AQtifilo pofterio. 
re a perone , e a Domiziano . 

( 9 ) Nelle annotazioni poi ( p. 19 j. ) pentito quafi d’aver- 
" •*- ■ - ‘ •• -■ • w lo 
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rcnice Figliuola del Re di Cirene con Tolomeo E- 
vergete Figliuolo di Tolomeo Filadclfo; e 1* altro 
pollo nell’ A. St. dove parla di Trajfagora celebre 
medico come di uomo o vivo , o di frefco morv 
to. Al giovine C rinagora poi s’ appartengono una 
numerofa quantità d’epigrammi , che il N* A. ha 
cara di qui citare fecondo 1’ ordine de* tempi .* 
Tra quelli il belliflìmo epigramma , con cui il Poe- 
ta invia i verfi d* Inacreonte ad .Antonia , che 
congetturali eflere la Figliuola d’ Antonio Trititi - 
viro, e di Ottavia Sorella di Augufio . In altri ca- 
fi ancora ufa il N A. di quello non fo feio mi 
diea'canone critico, o letterario ftratagemma , per 
cui fi trae fuori da mali palli fpeditamente , e fe- 
licemente . E* il vero che »' incontrano epigram- 
mi aveati il nome d*un Poeta, che o dagli llelfi 
verfi , o d’altronde fi vede chiaro, non potrebbe 
avergli fatti nè pur fe campato folle gli anni di 
7{eJtore. Però il partito più comodo, che balza 
fubito agli occhi , è di crearne due , e tre , e più 
fe occorre TuttaVolta farebbe di confideràre in 
prima di che mano, e autorità fieno i titoli , e 
i nomi fovrappolli a quegli epigrammi . Egli lì 
fa che certi Scioli copifti hanno ne’ codici quale 
per un motivo, quale per altro , tanti capricci 
introdotti , che non farebbe maraviglia * fe il fi. 
mile fatto avellerò ne* titoli , attribuendo a un 
Poeta un componimento, ch'era d’ un altro Che 
che lìa di ciò , il N. A* ragiona fempre erudita- 
mente, e dovrà eflere confutato indi in poi da 
chi vorrà eflere informato de* Poeti Antologici • 
Finiamo quello tratto con Stratone • Egli fe ba- 

dia- 

. • • i- 1 • '"•* ■ 




Io donato a Criticar* l’appropria a CMrnae, perche, di- 
te, quelli vivea di que dì, nc’ quali, tal» .nozze fuccclicio . 
Non fo quanto buona fia quella ragione da fc loia . 
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Letteratura Straniera . a 
diamo alla delicatezza del comporre, fu un infi: 
gne Poeta degno delle migliori età, fe alle cole 
che cantò, inoltra d’eflere -fiato di quegli dell’ ar- 
mento & Epicuro, i quali pare, che abbiano V 
anima folamente per fale , acciocché le> carni loro 
non infradicino addoflo . Di che patria fofTe , s'i- 
gnora, ed egualmente pur Tene ignora l'età: non. 
dimeno trovandoli nella fua raccolta moltiffimi 
Verfi di Tullio Laurea , di Giulio Leonida , di Fron- 
*one , AlStatilio Fiacco , di Giulio Diocle , di Dio- 
tiigi Sojifta , mofira, che vivefle almeno nel Secolo 
di Severo . Augujlo . Eccoci finalmente all’ ultima 
parte , ch’è la più lunga , la più dotta , ma infie- 
me la meno opportuna per unefiratto. Efsa lì 
trattiene per lo più con le varianti lezioni trova- 
te di qua , e di là : cita la lezione del codice Lipfìen- 
fe quando gli è occorfo di mutare il tèfto , e fi 
ftudia di giufiificare le voci furrogateci dall’ Au- 
tore. Molte volte da quelle, e molte altre dalla 
fua liberalità è condotto nell’ erudizioni , che fer- 
vir pollo no talora di comento agli epigrammi. 
Così la voce lo trae a dire delle due fpie- 

gazioni date ad elsa da Svidaj l’una che l’inter- 
preta per lo coreggiato , col quale i Villani (par- 
tono dalla paglia il grano fu 1* aja : la feconda per 
lo ftraccio , cne penzolone attaccano con accia 
o altro a un palo ne* campi , acciocché fventolan- 
do impaurila gli uccelli . 11 N. A. dice , che fi 
atterrebbe alla prima interpretazione fenza pur no- 
minar l'altra, le orma, o ombra prefso gli anti- 
chi fi vedefse di quello modo di battere il fru- 
mento, ed Eftcbio pare, che favorifca la feconda. 
Contuttociò poche righe dappoi dice, che nella 
verfione latina exbibui priorem interpretattonem . 
ad quan Graca verba fponte , (ed è vero; ducunt . 
L-gli c un contadino detto xAlcimo , che trovato 
un Teloro non vuol piu fapere d' agricoltura , t 

nell’ 
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nell' atrio del Tempio di Minerva ripone le fue 
armi villerecce , il rallro , 1* erpice , la vanga , e 
tra quelle la vetta .del coreggiato fiaccato dal man- 
fanile . Chi legge tutto 1' epigramma , vede che 
alla voce non fi può dare più comoda , nò 

più conveniente lignificazione . Coll' occafione pur 
di aver lòftituito nella Scrizione 40 $. <aupoTÓnor z 
irvpoKKÓKor del C.L., cerca come gli antichi cavalstro 
fuoco dalle pietre focaje , e non trovandoli ma 
prefso loro nominata T efea , e il focile, quale ora 
abbiamo noi, inchina a credere che percotefsero 
infieme due pietre tanto che fchizzafsero fuori il 
fuoco, indi accoglievanlo in fecchi farmenti , o 
abbruciati panni. Se veramente lalbifogna (la co- 
sì , doveano a mio parere penar ben molto ad al- 
lumare il fuoco: e d'altra parte, che 1' acciajo 
alle pietre percofso ne traefse non che fcintilluz- 
ze , ma piogge di faville , molti argomenti ne do- 
veano avere continuo . Ma di ciò afsai , e di tut- 
ta l’Opera del Sig. 1 \eifcbe , nella quale fpiccaper 
tutto l’ ingegno , la perizia nella greca lingua , e 
una non ordinaria erudizione . 

ARTICOLO XLI. 

A Un Poeta, che fia veramente dalla natura fat- 
to Poeta, non fi offre obbietto, o argomen- 
to per trito ed ordinario che fia , che egli noi fap^ 

{ >ia innalzare , adomare , e far parere nuovo e bel— 
o. Qual fuggetto più volgare della primavera ì 
Ogni fanciullo, che a poetar cominci, o a un mo- 
do, o a un altro ne vuol fare la lua deferizione, 
e più d’ un valorolo Poeta è inciampato più d’una 
volta a cantarne le bellezze, e gli effetti: Non- 
dimeno il Sig. Kleifi ha così bene faputo trattar- 
lo , che piace , c diletta come fe fofse ancor' in- 
tatto . 

La 
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LETTERATURA STRANIERA: éo$ 

La Primavera Poema didattico del Sig. di Kleifl 
tradotto in verfi fciolti Italiani da Giampietro 
Tagliafucchi Poeta della S.I{. M. del I{c di 
PruJJìa , e da lui alla celebre adunanza degli 
* àrcadi fuoi compaftori dedicato. 1755. pagg. 
4 6. oltre alla prefazione. 

La Lettera del eh. volgarizzatore è in data de* 
25. Giugno da Votiamo. In efsa fa in prima un 
- elogio ben dovuto agl’ ingegni Tedefchi per il loro 
valore anche nella Poefia dicendo che fanno uni. 
re alla iimplicità, alla grazia, e allo fpirito crea- 
tore de* Greci , la forza, e la pittura de* Latini : 
Tali doti coltivano lindefefsamcnte colla lettura 
de* migliori d'ogni nazione, e fpczialmente degl* 
Italiani, di cui conofcono, e pregiano il merito, 
e non folamente degli antichi , ma de* moderni 
ancora , non efsendo erti nella pazza opinione d* 
alcuni , che tuttavia duri in Italia il gufto del 
Preti % e dell* ^ìcbillini . A propofito di che fatta 
una lunga numerata de* vecchi noilri Poeti viene 
raccordando i piti giovani della noftra età, i\ Man- 
fredi , i due Zanotti , Zampieri , Baffani Scc. , t 
avrebbene potuto raccordare molti più de' fioren- 
ti oggidì . Ma perchè della lirica non ci vien fat- 
to gran contrailo entra nella drammatica , e nella 
tragedia , e celebra la Sofonisba del T rifjìno , le due 
Meropi , del Torelli i'una, 1 * altra del gran Maf- 
fei , VUlifle del Lavarmi, la bidone , il Coriolano 
del Zanotti , il Davide dello Scarfelli , e il ManaJ 
fe , e il Sedecia del Gefuita Granelli ; nella com- 
media oltre al Maccbtavello , all* ^iriofto , al Ca- 
ro mentova, e loda di nuovo il Majfei . Tutta que- 
fla letteratura Italiana è in idima grande nella 
Germania , e vi fi legge, e ftudia, e quindi fog. 
giugne il Sig. T agliaguccbi fi fa manifefto, che 

gli 
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gli ^Alemanni non altramente , che gl Inzlcft han- 
no d’ogni genere di noftra poefia un’i.ea perfet- 
ta, e non giudicano de’ noftri Autori o luperfi- 
2ialmente , o a cafo, fìccome ha fatto un tale, e 
fra’ Tuoi rinomato, che ha attribuito all’ *4riofto 
(trafportaro dallo fpirito della prevenzione , e del- 
la maldicenza ) per metterlo in ridicolo prefso la 
fua nazione queftì due verfi del Berni 

E il poter Uom che non fe n'era accorto 
^Andata combattendo , ed era morto, fio) 

Dopo quefto torna la prefazione agli Aleman- 
ni , la cui lingua afferma efserel atta alla Poefia 
quanto ogni altra, febbene gli flranieri un po’ trop- 
po lezzinfi difguftati dal concorfo d’ alcune con- 
fonanti penino a crederlo, e più a parlarla . Il fat- 
to ita , che in Lamagna ci ha folenni Poeti , che 

non 


( ie ) L’ Arioso avendo fatto tagliar la Tetta ad Orila d* 
lifiolfo foggiugne 

Outl [ciocco eh* del fatto non s’accorfe, 

Per la polve cercando iva la tela , * 

Ma come intefe il corridor via torft 
"Portare il Capo juo per la forejia , 

Immantinente al fuo deflrier ncorfe. 

Sopra vi fate , « di feguir non refta j 
Folea gridar , afpetta,volta , volta , 

Ma gli avea il Duca già la. bocca tolta. 

Nt* quai verfi fi vede moiri fomiglianza nel Tenti mento CO* 
quello de’ due citati verfi : Onde l’ Autor Franeefe non ap- 
pofe. ftudiofaroente que’ due verfi all’ Arioso per metterlo in 
ndicoloj lenza quella dappocaggine poteva ottenere il fuo 
Intento rolla ftanza A’ Orilo. Di fatti il Marchefe Orfi fece 

E >co cafo d’uno sbaglio plutrofto di memoria, che d’altro. 

a difefa nondimeno' dell’ Arioj lo fe foffe attaccato in que- 
llo punto, non farebbe gran cofa difficile. I termini che qua 
lì adoperano di trafportato dallo fpirito di maldicenza mi pa- 
iono un po’ gagliardi, e vivi, e aonproprj d> un Italiano, e 
4’ una PcifOM di buone ictteie, com’cilSi ^Taghatnttht . 
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non la cedono a niuno d'altra nazione: V OpiaT, 
Ualler >( n ) Schlegel, Gellert , Drollinger , Ro/i, 
Gleinty Ut^y W iellandy 'Pyra Zacharu , D«/d», 
! ma vaglia per tutti , a giudicar della Io. 
ro Poefia ,l' Opera ftefsa del Sig. Capitano Kleift . 
Egli non 'ebbe altra idea , che quella di defcrive- 
re ciò che gli occorfe di vedere in una pafseggia, 
ta da lui fatta in un giorno, e di fare una pittu* 
ra degli orti del fuo paefe. Ecco come comincia • 

r 

Eccelfe piante , che le verdi fronde 
Amiche vi fendete alle facre ombre 
Piacciavi accormi de* be * cocchi vojlri 
Ov han, tranquilli i Zejjiri foga torno . 

Pòi cTunamabìl calma il fen m empite , 

Voi dolci /enfi m'inf pirate al core. 

Ah pofs io alfin tra voi placidi , e lieti 
Veder paffare i dì del viver mio ! 

In quella guifa , che le limpide onde 
Sul puro letto fuo muove il ruf cello* 

Voi per vie tenebrofe mi guidate 

Al rilucente folio di virtute 

Che tutte intorno a fé f ombre ri [chiara , 

Voi m' apprendete in lode di natura 
Che fa ringiovanir la terra tutta 
L\eco d’ intorno « innamorar col canto . 

Ridenti prati fpazàofe valli 
Ove P acque fortore , che dai monti 
Caggion , van ferpeggiando fra i cefpugli 
Delle Jilveflri roje ancor naf centi , 

Sì fra voi r allegrezza, ed il piacere 
Voglio fucchiar co* voliti grati odori 
Bever gli voglio co * bei raggi fuoi 

In. 


( 11 ) Quelli c uno de’ celebri Poeti del Secolo prefente. 
JHa fatto un poema intitolato le Alpi lodatiflìmo da tutti i 
conofcitorl del bello, c dei buono poetico. Il N. Poeta ver* 
lo la fine impiega alcuni bei yeifi in lode del Sig. Mailer, 
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Indi 'colla fantafia (corre fu varj oggetti difen- 
dendo anche a’ più- ordinar] nobili, e dilicate pit- 

ture ne fa . - . V 

la cruccio/ a chioccia 

Gira intorno alla fiponda , e Ji querela 
Chiamando le anatrelle , che ha covate 
Ed ejfie ec. - 

Ecco Coca che allunga il torto collo _ 

E al can bacchetto , che nuotando viene 
Dietro i paperi , fifchia , e lo difcaccia , 

A fin che non conturbi il lor diletto 
E quefii ancor di molle pel vejiiti 
Con vago ficheto tuffanfi nelt onde 
Rejlando al piede remator fofpefi . 

Imagine lieta, e con dilicatezza, e leggiadrìa 
grande toccata mi par la feguente . 


La bruna forofetta ecco che invita 
1 pulcini a venir fiotto il paniere 
S' affittuari ejfi per entrare in folla 
Tra f un vimine , e l' altro alla lor menfia 
Chiedendo con frequente pigolio 
V alimento a f penato: fiovra (T e (fi 
La padrona Ji curva , ed allargando 
La man la fòia cader pioggia grano , 

E nel mirarli becchettare * mucchi 
Contendendo fra lor prende diletto . 


Molte altre indagini vi fono perentro egualmen- 
te care, e ridenti, regolate, c dipinte da una fa n- 
tafia giuda, nobile, e gentile. ’Veggali la bella 
digrefìione fopra il povero agricoltore , che in. 
comincia 


Ma la funefla divorante guerra 
Accompagnata dalla fiecca fame 
L'opra , e la fipeme gli dijìrugge a un punto 

£ fc 
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E feguita deferì vendo poeticamente afsai , e vi- 
vamente i danni della guerra nelle campagne . Ma 
io non voglio cralafciare di riferirne una , che mi 
par degna dell’età d’or o. Latina, e Greca 

Al rezzo d' ombrofiffimo ritiro 
Che il pampino colf edera feguace 
Tutto aggirando va con flotto paffo , 

La Giardiniera , che ha le grazie in volto 
1 Staff ene affi fa , t nafeer fa colf ago 

Sopra la tela nuove foglie , e fiori . 

L' immagin della pace , e del contento 
In lei f orride : un fanciullin , che pare 
Formato dalle mani di bellezza , 

Colle tenere braccia fi fofpende 
Al di lei collo , e con i dolci vezzi 
ld interrompe fervente , e i caldi baci : 

Scherza frattanto un altro fui trifoglio 
E penfterucci medita, e balbetta 
Oh mille volte popolo beato 
Che in ermi bof chi , in f olitane valli 
Vedi volare i giorni tuoi tranquilli . 

Così fi penfa, e fcrive ora in Lamagna . Dir» 
volefle che così per tutto. Il traduttore aflìcura 
di avere volgarizzato il poemetto fotto gli occhi 
dell’ Autore . onde è luogo a credere che fia fe- 
dele . Per la purità della lingua, l’eleganza della 
frafe Italiana , e per 1’ artifizio del verfo dagli 
fquarci fopra citati i lettori da fe vedranno edere 
egli degno nipote del Sig. Abate Tagliagucchi fa- 
molo letterato Modonefe e Profeflore di Torino • 


* < 
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ARTICOLO XL II. 

Sciente Maturali; 

L A Fifìca Sillematica , in fole ipotefi fondata ; 

che altro è mai fe non un giuoco d’ingcgnof 
nel quale rimane affai volte fuperiore chi un più 
bizzarro fiflema inventa, non un piòvvero. Sono 
della vanità de’ fittemi convinti da qualche tempo 
i tifici, i quali per ciò alla diligente offervazio- 
ne de’ naturali effetti fonofi dati , per conofcere 
la Jiatura j la quale , benché fi affonda molto a’ 
noftri fguardi, non lafcia con tutto ciò di mani, 
feftarcifi affai nelle fue opere . li per verità avan- 
zamenti fi fono fatti affai maggiori forfè in un 
fccolo colle fperienze , che in molti co’ fittemi in- 
ventati a capriccio- Il perchè con piacere legge, 
ranno i Fifici il corfo di Ftfica fpt rimeritale del 
Defaguliers , che il metodo di filofofare cogli efpe- 
rimenti ha laudevolmtnte leguito. In n. Lezioni 
hallo egli divifo, dalle geometriche dimoftrazioni 
allenendoli in effe, e da’ calcoli algebraici, con- 
tento di moftrare con parecchie fperienze tutto 
ciò, che altri coll’ ^Algebra dimoftrano, e colla 
Geometria . Che fe le matematiche dimoftrazioni 
piacciono a taluni , nelle dotte annotazioni , al fi. 
ne di ogni lezione aggiunte , potranno al genio lor 
foddisfare. Noi delle Legioni, per quelli fatte, 
che non fono nelle matematiche affai verfati , qua- 
li i Giovani fono comunemente, che dannofi a 
Radiare la Fiftca, e delle note parleremo infic- 
ine, e in quello articolo delle prime cinque, che 
fono nel primo tomo , che ha quello titolo : 

Court de Vhyfique Experimcntale par le Dofteur Ji 
T. Defaguliers de la Soeicté Fpyale de Londres } 

Tra- 
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Traduit de l*^fnglois par le T, Te^enas de 
la Comp. de Jefus Trofefeur Ppyale d' Hydro - 
. graphie a Marfeille . _ T ome I, a Paris 1751. pagg, 

503. oltre la Prefazione , e 32. Tavole in rame . 

Della materia fi dee in Fifica trattare primiera- 
mente , e per efla, ( giacché il fentimento de* Car- 
tefìani, che nella eltenfione tutta ripongono laef. 
fenza della materia , non vuole ammetterli) tutto 
ciò è a intendere , che ha la folida eftenlìone , e 
relìftcnte ( *) ElTa in tutti i corpi è omogenea , 
c lolo dalla lituazione , figura , diftanza , gran- 
dezza , Jftruttura , forza , e coelìon delle par- 
ti la varietà de’ corpi diverli dipende interamen- 
te!. Una parte fuperiore dee avere qualunque par- 
ticella di materia, comunque minima, una infe- 
riore , ed una tra effe di mezzo , e perciò divifi- 
bile all* infinito lì dee concepire, come con pa- 
recchi argomenti dimoftrano i Matematici ( z ). 
Più affurdi contro quella verità fogliono opporli 
che da effa difcendono ; e 1. che una finita quan- 
tità un infinito numero di parti dovrebbe avere; 
a. , che una quantità finita a una infinita farebbe 
eguale. 3., che una infinita quantità maggiore 
farebbe , o minore d* un’ altra pure infinita . Ma 

«r 


( 1. ) Dopo il T^ewtort nella ji. quiftione delie aggiunte aU 
I* Ottica , della materia infegnano i Tievvtoniani concorde-, 
mente ciò clic in quello luogo ftabilifce ilN.A. Ma ciòan. 
cora è a vedere , che dal 1745. contro la eftenlìone de’ primi 
elementi della materia ha ferino 11 Gtfuita. P. Bofcovich. 

(2) Oflerva in più luoghi il P. Bofcovich , che tutte le 
matematiche dimoftrazioni provano foto, che qualunque e* 
ftenfìone continua è di vifìfaile all’ infinito . Ma la materia, 
e il corpo non ha per eflb una eftenlìone continua , come 
e’ dimoftia dipendentemente dalle fot2e della materia. 1J 
perchè contro la fua opinione nulla può provarli colle ma' 
(ematiche diraoflwtoni • 
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tome dimoftra ottimamente il Ktill (3^, non fa- 
lò allurde non fono le tre oppofte confeguenze; 
ma fono anzi tre certiflìme verità dimoiate. E 
quanto alla prima dividafi in cento parti una li- 
nea, in mille, in dieci mila, tutte qucfte parti 
inlìeme fono certamente'a Quella linea eguali, di 
cui fon parti. Ma il numero di quelle parti all* 
infinito può crefcerc, dividendo all’infinito la li- 
nea, fenza che l’infinito numero delle parti fupe- 
ti mai tutto inlìeme la medefima linea. Non è 
dunque aflurda, ma veridmia cofa , che una quan- 
tità finita un numero infinito di parti contenga . 
Dimoltrafi altresì, che uno fpazio finito i t un 
finito lo lido a uno fpazio infinito è’ eguale , e a 
un folido infinito } e che traile grandezze infini- 
te à J. Ame fono maggiori dell* altre , e infinitamen- 
te maggiori} onde non hanno alcuna forza la fe- 
conda oppofizione , e la terza , e intatta rimane 
la verità 1 propofta. 1 ' ; - . • 

Ma tutto ciò, che della divifibilità della ma- 
teria è fin qui detto del matematico concetto è 
proprio, non già del fifico (4), e la divilìone 
attuale della materia , per la quale 1’ una dall’al- 
tra fua parte attualmente fi fepari, non è podi- 
bile, che a un certo grado finito} perchè le ulti, 
me fùe particelle, o atomi primitivi fono sì du- 
ri, che non poffono edere ulteriormente divifi. 
La fottigliezza della materia con tutto ciòfupera 
ogni noltra imaginazione , come dal Keill afiai chia- 
ramente dimoltrafi, e per i piccioli animaletti col 

mi- : 

« • r . . • • . 

• » • . • 

■ — ’ — — 

< ì ) Oltre il Ktill {iMIrùd- àd veram Tbyf. lec. 4. ) rifponde 
ancora alle tre oppofte difticoltà il M.njfchtnbne\ y il Grave . 
fande , ed altri moderni tìfici, che fi poftòn vedere. 

(4) Così irtFegnano i T^evvtoniàtti comunemente, i quali 
duriftiitoi , e per ciò ancora attualmente indivifibili anima* 
tOuo 1 pilliti clementi della materia . 
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microscopio ofiervati dal Lewenoek^ ( j ) . Per la 
unione di fottili/fimi atomi le particelle di prima 
compofizione fi formano, le quali, perchè non 
pofiono i primi elementi in tutta la fuperficie toc- 
carli , hanno alcuni pori, o piccioli vuoti fpazi et- 
ti . Dalle particelle di prima quelle di feconda 
compofiaione fi formano , [un poco più grandicel- 
le, e così grado per grado fino alla formazione 
de’ corpi di una grandezza fenfibile . Facilmente 
da ciò che è detto , deducefi , eflere in tutti i cor, 
pi una copia grande di fpazj vuoti , nè di mate- 
ria ellere pieno ogni fpazio egualmente . Confer, 
mali quella verità dalla fperienza , per la quale 
fappiami^, che nella macchina del Boyle cade quat- 
tro volte più pretto un corpo , quando n’ è eftrat- 
ta F aria . Dunque , benché penetri la luce dentro 
la macchina, e fienvi ancora gli effluvj de’ cor- 
pi ; è certo con tutto ciò, elfervi tanto minore 
quantità di materia , quanto vi è minore la refi • 
ftenza (6). La forza attrattiva fi dee per ulti- 
mo ammettere nella materia, elaripulfiva; quan- 
tunque la cagione di quelle forze non fappialì ; 
imperciocché per un numero grande di efperimen- 
ti la efiftenza dimoftrafenc chiaramente ; nè hanno 
contro effa gran forza le difficoltà , che movono 
gli Avverfarj del 'Newton (7). Ciò fi fa trop- 

Xx J pa 


( 6 ). Vcgganfi ancora il Hohault , il MuJfchenbrotl \ , il Gra» 
nefande, ed altri molti, che della incredibile fottigliczza 
della materia trattano diffiifamenre , 

(<S) Il vuoto con altri argomenti convincentlffimi fi pro- 
va anche altrove dal N. A. in quefto medefimo corfo. E per- 
chè a certa materia fattile, inventata a capriccio, e lenza 
fondamento ammeffà , ricorrono i Carttfiani , per rispondere 
a molti argomenti nella nota 4. della a. Lezione di propo- 
fito la efiftenza di quefta materia fotti le impugna , e dimo- 
ftra non doverli ammettere . 

( 7 ) La difficoltà » cflp fuol moverfi più comunemente 
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po bene; nè fa mefticri, che a riferir ci fermia*" 
mo o le fperienze , colle quali la efiftenza di que- 
lle forze dimoltra il N. A. , o le rifpofle , che 
egli dà alle obbiezioni degli ^fntinewtontani . Paf- 
fìamo adunque fenza più alla feconda Lezione, 
e del moto incominciamo a trattare. Il momen- 
to , o quantit à : .do\ moto , che moto dicefi ancora 
afiolutamentc , è quella forza, per la quale fi mu- 
ta luogo dal corpo , e quella forza o urto fìa , o 
prefiìonc , o attrazione, dall’ effetto fi conofce , 
che efTa o fpingendo, o refiftendo , è capace a 
produrre. La velocità è la prontezza, colla qua- 
le muovefi il corpo , e per lo fpazio , da eflò fcor- 
fo in un tempo determinato , mifurafi# Ma la 
quantità del moto fi mifura colla mafia del cor- 
po per la fua velocità moltiplicata , non doven- 
doli Luna coll’altra confondere, come alcuni po- 
co attenti Scrittori hanno fatto . Quindi o la maf- 
fa del corpo , che fi muove con una determinata 
velocità crcfccndo, o movendoli la medelìma maf- 
ia con maggiore velocità; o la mafsa crefcendo , 
e la velocità, crefce la quantità del moto; per- 
chè maggiore in tutti quelli cali diviene il pro- 
dotto della mafia per la velocità moltiplicata . 
Qyindi è ancora , che un picciolifiimo corpo tan- 
to moto può avere , quanto può averne un corpo 
afsai maggiore ; purché fieno le loro velocità alle 
mafse reciprocamente proporzionali . Il perchè 
dopo la invenzione della polvere da archibufo , 

(8) non . 


contro le forze attrattiva , e ripuliva], fi è , che le occulte qua- 
lità de’ Vtripéttttici per efie di nuovo nella fi fica s’ introduco*, 
no. Il 7 \ {evvton nella ji. quilh dell’Ottica, e molti altri do. 
po lui hanno ri fpofto , non edere occulto ciò, che per le fpe- 
rienze mani fedamente lappiamo elìdere , comunque liane oc- 
culta la cagione. Ma non fi celia con tutto ciò di proporre la dif- 
ficoltà medelìma , come fenon vi avelie alcuno ri fpofto , fenza 
Impugnarne la folusuone data da' ?{ei Montani più volt: • 
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Letteratura Straniera i <$7j 
(8J non fi ufano più quelle macchine in guerra, 
che ufavanfi già dagli antichi . Erano efse afsai 
pefanti , cd erano perciò da molti Soldati porta- 
te, i quali con poca velocità poteanle fpignere 
contro le mura nemiche che poco danno ne rice- 
veano . Ma ora una palla da cannone di fole $6. 
libbre tanta velocità dalla polvere accefa riceve, 
che lo ftefso effetto produce , che produrrebbe!! 
da una macchina antica, detta ^Ariete di mezza- 
na grandezza (ralle folite a ufare di libbre 41111. 
(9j; 

Dipende da ciò , che è detto , tutto 1’ effetto 
degl’iftrumenti della Meccanica , i quali o il mo- 
to comunicano , o fcrmanlo , o vincono una re- 

X x 4 fìden- 


(8) A cui debbaff la invenzione delia polvere da archi bufo , 
noti è ancor certo, dice neha Tua Stona della Matematica 
( llb. I. c. 2J. ) Giancrifbforo /Jeilb-'eìincr ; E a, li , il Moroli » 
( poiy. hift. Phi 1 . 1.2. c. 38. n. 3. ) e Gilberto Carlo le Gettare 
( Traiti de T opinion T- 6. par. 2. c. 2 .) dicono, edere più 
probabile la opinione, che Francfeco Bacone celebre Inglefe 
Trancefcano dei Secolo XIII. abbia il primo trovato a cafo , 
che la miffura di Zolfo , Salpietra , e carbone acccndafi facil- 
mente, c accefa fpinga affai lontano i corpi, onde la polve- 
re da archibufo abbia poi inventato - Quefta opinione par che 
confermili da ciò che diedi nel Di%ion. Univ. de’ PP. di Tre. 
voux, che nel 1343. della polvere uiàlfero » Mori affediati da 
Mi tonfo XI. Re di Caviglia , come "Pier MeJJìx rifrriice / c 
che nel ijjl. i Francefi ne ufaffero al dir dei Di» Cannes c da 
ciò, che il Muratori nel T. 11. delle Antichaà ( Dif.z6.col. 
$14. ) riferi fcc da Andrea /(edujio, che u (avafi nel 1373. e nel 1176. 
Crifttano FF'olfio , il Gefuìta de Chalet , e il Belleforcjl a Ber- 
toldo Schwart ^ Monaco Tedefco , o al I^egro ne attribuiro- 
no la invenzione nel Secolo XLV. cioè nei 1579., o nel 1380. 
li Poflìo , e il Gefuita Kirh s er dicono, che nell’anno ,85. dell’ 
era volgare fu da un Re della Cina inventata , chiamato Vi- 
tey . 'Polidoro Virgilio predò i PP. di Trevoux a un Chimico 
ne attribuire la invenzione; ma predò 1’ Hekbronrttr elio 
e il Melantotu attribuifconla al Diavolo, perfuaff forfè dan- 
nofa affai edere agli Uomini quefta invenzione . 

(9) Il Calcolo, onde prova il N. A. ciò, chi in quello 
luogo aflcrllcc, può vederli nelle uote ai mcdeiìmo luogo. 
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fift cnza contraria Se un picciol corpo un mag- 
giore qualunque dee foitenere , il mezzo lì dee 
trovare di dare al picciolo una velocità tanto 
maggiore, quanto meno ha di materia s e ciò ap- 
punto fallì alle macchine applicandolo , delle qua. 
li parleremo più lotto. Intanto la fpicgazione di 
certi termini dobbiam premettere , e formarci la 
idea di certe verità , che dee ogni macchinila 
faperc per coflruire colla maggior podìbile perfe- 
zione le macchine . Chiamali adunque pelo qua- 
lunque corpo, che foftener detlì , altare, abbaca- 
re, fpignere , lanciare o movere in qualunque ma- 
niera; e ciò, che fi ufa a movere in qualunque mo- 
do un corpo, appellali generalmente potenza. La 
intenfità della potenza, è la fua forza alfoluta , o 
la forza , che ha , fupponendo la fua velocità 
eguale a quella del pefo ; perchè maggiore può 
la motrice lua forza divenire , o minore , fecon- 
do che la fua velocità rifpctto a quella del pefo 
è accrefciuta , o fminuita . Così fe Ja potenza è 
un Uomo, che un certo pefo polla alzare da ter- 
ra, efprimerà quefto pefo la intenfità della po- 
tenza , o farà ad ella eguale . La linea di dire- 
zione è quella , fecondo la quale agifee , o fa 
sforzo di agire una potenza . Quella può agire 
fecondo più direzioni j ma il pefo fecondo una 
fola direzione , cioè verfo il centro della terra 
verfo il quale o fa sforzo a difeendere ogni gra- 
ve , o difeende attualmente , quando non è im- 
pedito , di maniera che la linea di direzione di 
ogni grave è quella retta, che va dal fuo centro 
di gravità al centro della Terra- Quel punto di- 
cefi centro del moto , attorno a cui un corpo , o 
una macchina fi move , o fi sforza al moto quan. 
do ha impedimento , o tutto il filo cerchio non 
gira ; e attorno al centro del moto cerchj , o ar- 
chi di cerchj dcfcrivonlì da tutti i punti del cor- 

. .. i,..-' po- 
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po . Finalmente è il centro di gravità quel pun- 
to attorno a cui fono in equilibrio tutte le parti 
del corpo . Di quello centro fono ora alcune co- 
fe a fapere. E primieramente , fé il corpo è per 
elio fofpefo , il quale fi faccia attorno girare , 
fermeraflì tutto il corpo così fofpefo in quiete , 
in qualunque forta di pofizione , ma fe per elfo 
non è il corpo fofpefo, difenderà fempre quanto 
potrà . Che fe il centro di gravità fopra quello 
del moto folle pollo direttamente, in quella po- 
fizione rimarrebbe!! il corpo. Si mova quello di 
poi , anche pochiflìmo, di modo che il fuo cen- 
tro di gravità non fia più direttamente fopra 
quello del moto, gira il corpo finché il fuo cen- 
tro di gravità fia direttamente lotto quello del 
moto, e firmali allora il corpo inquiete. Quin- 
di qualunque fiali la figura del corpo , non può 
quello cadere , fe il fuo centro di gravità c lo. 
flenuto j c quando in equilibrio è il corpo, nella 
linea di direzione de’ gravi dee eflere il fuo cen- 
tro di gravità . Appunto nel mezzo trovali que- 
llo ne 3 corpi regolari , e omogenei , ma non già 
.negl’ irregolari , o eterogenei . Qualunque corpo 
nella Meccanica fi confideri , altro non è final- 
mente , che una combinazione di tanti corpi , 
quante ne fono le parti, che lo compongono. Il 
perchè , fe più corpi infieme fi unifcono in una 
macchina , nella quale una combinazione di più 
corpi dee follenerfi , non fi attende a’ partico- 
lari centri di gravità di que’ corpi , ma folo al 
comune di tutti - Concepiamo ora un fil di fer. 
ro omogeneo divifo per metà j nel punto della 
divifione è il fuo centro di gravità . Se alle due 
eftremità di quel filo di ferro due corpi eguali 
di pefo fi pongono , rimane quel punto medelì- 
mo di divifione jl centro comune di gravità de* 
due corpi j e movanfi pure accodandoli fcambie- 
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Yolmente i due corpi , o allontanandoli , purché 
la ragionò di egualtà nella diftanza loro da quel 

f >unto non mutili , rimarrà eflo Tempre il centro 
oro comune di gravità . Anzi generalmente , Te 
due corpi ancora ineguali , confervano Tempre , 
o in quiete fieno , o in moto , le diftanze da un 
punto in ragion reciproca delle lor mafie , farà 
quel punto il centro loro comune di gravità . 
Quindi Te avvicinaci fcambievolmente iaue cor- 
pi » o allontananfi con velocità alle mafie reci- 
procamente proporzionali , in quiete rimane il 
centro loro comune di gravità ; e fe mentre 
quello è foftenuto , i due corpi fi fanno attor- 
no di elio girare , rimarrai elio ciò non oftan- 
te in quiete, e circoli limili defcriverannogli in- 
torno i corpi t nè l'uno potrà mai fuperar l’al- 
tro, o trafportarlo. Se i due corpi, per una qua. 
lunque forza , che a proporzione delle mafie lo- 
ro operi in efli , fono fpinti innanzi , con moto 
uniforme fi avanza in linea retta il centro loro 
comune di gravità , che movefi , come fe in efib 
fo fiero uniti i due corpi . Che fe i due corpi fof- 
fer lanciati , quella curva medelìma dal centro 
loro comune di gravità deferì vcrebbefi , che i 
lanciati corpi deferivono (io). 

' Perciò è che la Luna , e la Terra nel moto 
loro attorno al Sole non deferivono nè l' una , nè 
l'altra la grande Orbita, che dal centro loro co- 
mune di gravità fi deferire , come fe in quel 
punto i due corpi fofiero uniti (i i ) . Ora , fe 

un 


( io ) Veggafi intorno al centro di gravità il T^evvton ne* 
corollari delle leggi del moto dedotti nc’ Tuoi "Principj . Una 
bella dìflertazione de centro gravitati* ha Rampato ancora 
in Italia il p. Bofcovich l’A. 1751. della quale nel Tomo 
V. della N. S. abbiamo dato ragguaglio . 

( 11 ) Per quella riflcflionc, cd altre molte, aggiunte op- 

portu* 
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uh terzo a’ due corpi aggiungali , confideranno il 
centro comune di gravità de’ due primi, come 
un corpo folo ad efiì unitamente eguale , avrafli 
' il centro comune di gravità de’ tre corpi in quel 
punto, le cui diftanze dal centro comune di gra- 
vità de’ due primi , e dal terzo fono in ragion 
reciproca delle mafie de’ primi come una fola con- 
fidente , e del terzo. Vuol dirli lo fletto ancora 
fe più foflero i corpi , Tempre l’ ultimo centro 
comune di gravità conlìderando , come un lol 
corpo di mafia eguale a tutti quelli unitamente , 
de’ quali è centro comune . Così avremo un me- 
todo per trovare il centro comune di gravità > 
di due , di tre , di quanti corpi vorremo . Av- 
viene fovéntemente , che il centro di gravità di 
un corpo , o di un fiftema di corpi non lìa den- 
tro al corpo fletto , o a lino de’ combinati a li- 
flema j rifpetto al Tuo appoggio con tutto ciò , 
alla Tua caduta , al Tuo moto fecondo una deter- 
minata direzione , confederarlo dobbiamo , come 
Te fotte nel corpo , o in uno de’ combinati a fi- 
ftema . Ma , per terminar finalmente il difcorfo 
noftro intorno al centro di gravità , noteremo 
in ultimo luogo, molte altre cole lafciando , che 
nella Tua fituazione rimarrà il corpo , Te il cen- 
tro del moto farà in qualche parte della linea 
di direzione de' gravi; altramente, quanto gli fa- 
rà poflibile , difcenderà il Tuo centro di gravità , 
e altererà col Tuo moto la pofizione del corpo . 
Intendiamo quindi agevolmente e certi naturali 
moti , e artificiali degli animali , e perchè non 
cadano certi Edifizj inclinati , come fono la tor- 
re 'di Bologna , e il campanile di Tifa. Delle mac- 
chine , 


poitunamcntc In più luoghi di quello corfo dal Dtfa^hliers , 
va egli i leggitori fuoi preparando a poco a poco a inten- 
der meglio a fuo tempo le bellidltne Tiivvtonian* fpiega- 
zioni de’ moti de' corpi cclcftl nella ì potè li Copertinati* . 
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chine , che potente meccaniche diconiì ancora , del- 
le quali efamina la forza , e la teoria nella terza 
lezione il N. A. , dovremmo ora parlare -, ma 
perchè troppo lunga cofa ci farebbe il trattar- 
ne , ballerà folo , che diciam brevemente , fette 
elTer le femplici, la bilancia, la leva, la carruco - 
la, l’ argano, il piano inclinato , il cuneo , la vi- 
te ( 1 2 J j ed altre molte elTere ie compollc da 
due , o da più delle femplici . Noteremo altresì , 
per raccomandarne lo fludio, che vantaggi gran- 
aittìmi per la vita umana fi ritraggono dalle mac- 
chine , e che per la cognizione della loro teoria 
i moti dei tendini degli Animali fpieganfi mira- 
bilmente (13). Dee avvertirli però, che in gra. 
vittimi errori caderanno i Meccanici nella coltru- 
zion delle macchine , fe non fapranno , almeno 
da pretto , quale fia nelle già fatte il fregamen- 
to , e quale in quelle efler debba , che propon- 
gonfi a fare . Etto è inevitabile nelle macchine , 
e nel calcolare le forze di quelle ad etto vuole 
averli fempre riguardo . De’ fregamenti adunque 
delle macchine , tratta diffufamente il N. A. nel- 
la 4. Lezione (14), della quale lafcerem noi 

di 


( 12 ) Solo 6 . macchine femplici contano alcuni , il piano 
indinato non volendo tra erte annoverare ; altri la bilan* 
cia , e la leva, come una fola macchina confìderando , e co- 
me un cuneo , che gira attorno a un cilindro , la vite , ne 
«ontano folo 5. Ma offerva ottimamente il N. A. , che poffono 
tutte alia leva ridurli, tutte dipendendo da uno ftelTo prin- 
cipio. Ma giacche di tutte le macchine già inventate fi dee 
dare ragione , è cofa utile il ritenere il numero di 7. mac- 
chine femplici, e di ciafcuna parlare feparatamente , come, 
oltre il N. A. hanno fatto altri molti Scrittori . 

(13; CJn intero libro de motu animalium ha fcritto il ce- 
lebre Alfonfo Borelli, per ifpiegare meccanicamente il moto 
deeli Animali , da cui molte propoiìzioni riporta nelle no- 
te il N. A. 

( 14) Traile altre utiliflìme cofe tutto dò ha qui raccol- 
to il Defaguliers, che de’ carri, carrozze , ed altre macchi- 
ne a ruote da trafporto ha fcritto il Camut , uno de’ più 
diligenti oflervatori di tali macchine. 
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idi parlare, everremo torto alla 5. , che è, come 
abbiamo detto , l'ultima del primo tomo . Tre 
fono le famofe leggi del moto ftabilite dalT^ew- 
ton : 1. Ogni corpo nel fuo flato di- quiete , 0 di 
tnoto uniforme in linea retta perforerà (iy) ; fe 
per le forge impreffegli non è coftretto a mutarlo . 
2. La mutazione del moto alla motrice imprejfa 
forza è fempre proporzionale : e fi fa fempre in 
quella retta , fecondo la quale la forza, è imprejfa . 
3 \ ^ ogni agtone è fempre eguale la contraria rea- 
zione . Conleguenze belliffìme dalle tre efpofte 
leggi del moto da’ 'Newtoniani deduconfi . E pri- 
mieramente da erte tutto ciò difcende naturalmen- 
te , che alla compofizione del moto appartiene , 
t al moto de' corpi lanciati , e alla curva , ché 
dee da quelli deferiverfi , dove cade afsai op- 
portuno l’cfame di ciò, che ha infegnato il Def* 
carter , per ifpiegare i celefti moti tìficamente . 
Pensò egli adunque (16) , che porta il moto 
de’ Pianeti fpiegarfi per un vortice della ma-, 
teria celefte , fupponendo , che mentre attorno 
.al fuo arte gira il Sole , alia celefte materia 5 
-che gli è d’ intorno , e oltre a Saturno fi efterf- 
de , un moto circolare imprima continuamente , 
e quello vortice, tutto eflendo di materia pieni®, 
imo , con feco tutti i Pianeti ftrafeina, che gira- 
no perciò attorno al Sole (17). 

•j , Bella -, 


• (ij) Della forza d’inerzia , che ammette!! afTolura co^ 
-ttiunemente , ha icritto dottamente il P. Bvfcovich , per prò. 
vate, che può ammetterli rispettiva allo Spazio , nel quale 
fannofi gli esperimenti.» Vegga!! la Diff. de Cemetis 1 ’ A. 
1746. Rampata in /{orna , c la Rampata l’anno Seguente de 
jEJU* marh , c il §. 1$. de’ fupplimcnti al 1. lib. della Fia 
IoSofìa in vetfi latini elegantinimi cSpofla dal Sig. Abate 
Stay » 

(16) Vcggafi Vtfcartes ne’ Principi della Filosofìa (par. j. 
§. jo. pag. 51. snella ediz. latina di ~ 4 mfltrdam del 1664.) 

(17) Molte corrasioni nella ipotefì del Defcaritt hanno 

\ . far, . 
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Bella può fembrare la ipotefi a prima villa, e 
mentre i leggeri corpi veggiamo trafportarfi in 
giro da’ vortici ne’ noltri fiumi , crediamo , che 
la ipotefi da ciò fi confermi baftantemente . Ma 
i Pianeti fono a fupporrc primieramente piùden- 
fi , e più pelanti , che la materia del vortice ; e 
ciò dee loro confeguentemente avvenire , che al 
piombo , e al mercurio avviene , il quale mollo 
circolarmente dentro un tubo di vetro, perchè è 
più pefante del vortice d’aria , che lo circonda, 
dal centro del vortice allontanali Tempre per una 
fpirale. Ora giacché a’ Pianeti ciò non avviene , 
fupponganfi pure più rari della materia del vor- 
tice : che dovrà di elfi feguire in quella fuppofi- 
Zione f* dal centro allontanandoli la più denfa , e 
più pefante materia del vortice , faranno elfi al 
centro fpinti , e caderanno ben tolto fino al luo- 
go del Sole . Per difendere adunque la ipotefi 
Cartefiana , folo rimane a dire , che la materia 
del vortice , e de’ Pianeti è tutta eguale in den- 
fità (18J . Ma ciò fupponendo, eguali farebbero 
finalmente i tempi periodici di tutti i Pianeti , 
(io) la qual cofa è falfiflìma ; inoltrando le of. 
ferva- 


fatto i Cartellini , colle quali , fe l’abbiano più probabii 
renduta , veggafi ne’ dotti/lìmi comenti a’ Principi del 2 {evvm 
ton de* Minimi PP. Le S tur , e facquier , e nella Dilli del 
P. Bofcovich , Difquifitio in unìvtrfam ^ijìronomiam . Le mol- 
te correzioni intanto , delle quali la ipotelì hanno Rimato 
bifognofa i Cartefiani medefimi , non provano forfè la fua 
fallita ? Giacché non fetnbra che una ipotefi conforme a ciò , 
che ollèrviamo operarli dalla natura, abbia bifogno di tante 
correzioni. 

C 18 ) E tale fembra dover’ effere la fuppofizione dc’Crfr- 
t e fi ani , che ammettono il pieno afioluto. 

( uj) Dimoftra ciò il T^evvton nella $$. prop. del 2. libi 
de’ Principi » e nello fcol.io aggiuntovi , che il N. A. nelle 
note traduce, dove porta ancora l’altro argomento col qua*' 
le nello fcoiio geQeialc allinda dimoftra il ìinvtin la ipOf 
refi de’ Campavi, 
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fervazioni Aftronomiche, che i quadrati de* tem- 
pi periodici de’ Pianeti attorno al Sole, e de’ fa- 
telliti attorno a* loro Pianeti primarj fono in ra- 
gione de* cubi delle diftanze loro dal rifpettivo corpo 
centrale. 11 perchè qualunque cofa fuppongafi , con 
evidenza fi vede , che non fi può la ipotefi Car - 
tefiana in alcun modo difendere . La Jfewtoniana 
alle aftronomiche oflervazioni corrifponde cfatta- 
mente , e alle già note leggi della natura , onde 
elTa è piuttofto a tenere ('20). Traile altre con- 
feguenze delle leggi del moto degniffìme quelle 
fono a fapere , per le quali fpieganfi le accelera- 
zioni nella difcefa de* gravi, e la legge di Keple- 
ro , che iT 'ianeti pel raggio dal centro loro con. 
dotto a quello del Sole le aree deferivono a* tera. 
pi proporzionali ^21). Ma finiamo ornai l’eflrat. 
to di quello tomo , folo un* altra confeguenza 
accennando , che dalle leggi del moto difeende , 
cioè la T^ewtoniana fpiegazione del Fluffo, e Ri- 
fluirò del Mare . Premettali quello lemma : Se , 

J mando tre corpi movonft , l'un dopo l'altro verfo 
a medefima parte , e colla ftejfa velocità , a eia - 
fcun di eflì una nuova for^a s'imprime , maggiore 
al primo , al fecondo minore , e ancor minore al 
terzo, le diftanze tra ejfi crefceranno continuamen- 
te , benché feguano a moverfi verfo la fteffa par- 
te , e le loro velocità fieno maggiori che prima . 
Ora"fe fenza monti, e fenza valli foflTe la Terra, 
il Mare un cerchio d’ acqua le formerebbe d* 
intorno ad efla concentrico , fe nellun corpo vi 
avelie , che potelTe la figura alterarne coll’attra- 
zione , Qual effetto dee produrvi intanto colla 

fua 


( 20 ) Noi defìderiamo , che vegganfi due Dirterr. del P. 
Bofcovich , de Cometis , & de mant , nelle quali e'di- 
moftra , come 1’ Aftronomia del T^ewton colla quiete affo, 
luta della Terra fi porta accordare. 

(ai ; Vegga fi fi 7i*wttn ( Vrinf» Ubi i< ftr» a.) 
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Tua attrazione la Luna , dalla Terra lontana 
< 5 o. femidiametri terrellri ? Poiché fono eguali V 
azione, e la reazione, quanto verfo il Mare gra- 
vita la Luna , tanto verfo quella gravita il Àl*re. 
Ma quello gravita verfo il centro della Terra 
ancora, e con più forza, perchè la Terra ha 40. 
volte più di materia , ed è il Mare a quel centro 
60. volte più profilino . Dunque con una dire- 
zione contraria eflendo per la Luna attratto il 
Mare , non perde eflo della fua forza verfo la 
Terra , fc non l’equivalente alla forza accelera- 
trice, che dalla Luna riceve. Farà quella alzarne 
l’acqua, la quale nel tempo fteffo dalla oppolla 
parte alzerai , abballandoli ne* due oppolti pun- 
ti , che fono tra’ due alzamenti di mezzo . Se 
ora l’acqua confideremo trafportata alpuntodel- 
la fua elevazione , la Terra al fuo centro , e l’ 
oppolla acqua dov’era prima la fupertìcie della 
Terra , avremo il cafo del premelTo Lemma . 
Imperciocché gravitano i tre corpi verfo la Lu- 
na 5 ma il primo da effa lontano folo 59. femi- 
diametri terrellri , tanto più, che il centro della 
Terra , lontano 60. femidiametri, quanto il qua- 
drato di 60 s 3600. è maggiore del quadrato di 
59 3481., per le leggi dell* attrazione . E ciò 

fa l’alto Mare fotto la Luna . Vi ha al tempo ilef. 
fo l’alto Mare alla parte oppolla ; perchè elfcn- 
dovi l’acqua meno attratta , che il centro della 
Terra , quanto il quadrato di 60 = 3600. è mi- 
nore del quadrato di < 5 i s 5721. dee l’acqua 
meno verfo la luna avanzarli. Tutti gli altri fe- 
nomeni fpieganfi felicemente dal Defagulìers , e le 
obbiezioni fciolgonli, che polTon moverli contro 
la data fpiegazione 5 ma noi per poco lafciamo 
quello fuo corlo di Fifica , che il ripiglieremo 
ben tollo in altro Articolo. 

f - AR. 
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i t • 

> ARTICOLO XLIII. 

Sciente Maturali. 

- . . . i ] • . ■ ; 

C iò, che della Flfica del Defaguliers nel p»c- 
cedente articolo è ftato detto avrà certamen- 
te ne’ leggitori noftri il defiderio eccitato , che 
noi la promefla attenendo , loro facciamo tolto 
fapere , di quali cofe e’ tratti nel fecondo volu- 
me . Soddisfacciamo a un si ragionevole defide- 
rio , e diciam lenza più , fette lezioni avervi in 
erto; e trattarvi!! i. della collifione de’ corpi nel- 
la feda lezione ; i. dalla fettima a tutta 1’ unde- 
cima della Idroflatica ; 3. delle macchine Idrojla- 
tiebe , e Idrauliche nella duodecima . Ma ripiglie- 
rà forfè taluno nulla parlali dunque rn quello 
corfo dell’ Ottica parte affai piacevole della Tifi- 
ca fperimentale Z Due cofe , acciocché neffuno fi 
polla di ciò querelati, fono a fapere 5 che aven- 
do il N. A. troppo il Tomo Secondo ingroffato , 
delle macchine Idrauliche trattando diflrufamence 
per compiacere agli amici , non gli è rimafo luo- 
go a trattare della luce eziandio , e de’ colori. , 
come nella Prefazione ne fa egli fapere ; è che 
a quefto mancamento nel corfo fuo » coll’ Ottica 
dello Smith può fupplirfi > della quale , fe vero 
è , che traducali , daremo a fuo tempo -raggua- „ 
glio . Veggiamo intanto il tomo fecondo del 
N. A. 

I* 

Court de ’Phyfique Exper mentale par le Dofleur J. 
T. Defaguliers , Tome II. a Varis . 1 75 1 - 4. 
pag. 636. e 46. Tavole in rame. 

Tanto è univerfale la teoria della collifione de v 
cprpi , che non vi ha appena macchina , tralte 

Y y -conv 
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compofte principalmente, alla quale non fi podi 
applicare -, e di più molte verità filofofiche , a 
fapere degnidi me , dalla teoria medefimadeducon- 
fi mirabilmente. Tutti i corpi perciò che all’ur. 
to loro appartiene, o come affatto privi d’elafli- 
cità poffono confiderai , o come elallici più o 
meno perfettamente ; onde di quella forza è qui 
opportuno luogo a parlare, per la quale alla pro- 
pria figura riitabilifconli per fe fletti i corpi , 
quando ceda 1’ azione di quella qualunque forza 
che avtala lor fatta perdere , e dicefi elaflicità « 
Ignota è la cagione dell’elaterio , ma certamen- 
te una primaria cagione non è a giudicare per 
non ammettere contro le leggi della buona tìfi- 
ca , troppe cagioni primarie ( i) . Coll’ attrazio. 
ne vuole fpiegarfì piuttofio la elaflicità , o colla 
ripulitone , o coll’ una, e coll-' altra & (x) giacché 
lappiamo dalle odeivazioni , che quelle particel- 
le medefime, le quali con forza riipingonfi fcam- 
bievolmente , altre particelle attraggono con mol- 
ta forza . come in un grandittimo numero di chi- 
miche difTduzioni è manifefto, e principalmente 
nella diffoluzione , e precipitazione alternativa 
de’ metalli ne'mefirui acidi . La elaflicità per la 

fola 


f i ) La prima legge Hi filofofare t Caufas rerum natura- 
li um non plurts admittt debere quam qua verte fint , & <•«. 
rum pb/emmenìt expttcandit [uffici un t ; (labilità dal 2{ewton 
( Princ. i. }. ) è tempre a tenrr nnanzi agli occhi . Altri- 
menti quella femplicirà alla Natura (ì toglie , che tanto 
nelle Tue operazioni fi ammira . Se può pertanto colle leggi 
pia note della Na ura l’ elaterio fpiegarfì , per elle fi dee 
Spiegare, fenza ricorrere a nuova cagion primaria. 

( 2 ) Le foize attrattiva , e ripulfiva nel i. Tomo pro- 
vanti dal N. A. , il quale per ciò dice .ottimamente , che 
con eflè dee l’elaterio fpiegarfi , fenza curare l’altrui opi- 
nioni , che ri or a . ed impugna nel capo ij. dell ’ affidi d* 
Thyfatu il Muffiihtnbroecbyt 
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fola attrazione hanno voluto lpiegar taluni; ( 3 ) 
dicendo j che fé a forza le parti di un corpo ela- 
mico fon feparate , quando ceffa la preflìone , 1' 
attrazione di codione incomincia tolto ad agire , 
e dopo più vibrazioni ricupera il corpo la Tua 
prima figura . Ma , benché co* fenomeni di un 
elaftro , che lìa in moto , fembri ciò accordarli 
perfettamente 3 non fi accorda con tutto ciò co’ 
fenomeni di uno elaftro , che per- una delle fue 
eftremità è immobilmente fermato. Così piegan- 
doli una fpada, le particelle fi feparano , che fo- 
no nella conveffa parte , ma quelle della concava 
fi accoftan fcambievolmente : e quindi per l’at- 
trazione di codione non dovrebbe già la fua pri- 
ma figura riacquiftare la fpada 3 ma rimanerli co- 
sì piegata più tofto , come fe non folTe elaftica . 
Più probabilmente per tanto 1’ attrazione , e la 
ripulitone delle particelle de* corpi elaftici con. 
Corrono infieme all’elaterio di elfi ( 4 ). Suppon- 
ghiamo adunque una ferie di particelle tonde in 
linea retta difpofte , le quali in un fol punto 
tocchinfi fcambievolmente $ per ciò , che dell* at- 
trazione di codione infegnano i Tsljtwtoniemi , è 
manifcfto , che a ogni minima fcofta > o altera- 
zione di pofizione di quella retta gireranno i pie. 
cioli globetti , e formeranno una sfera . Ora le a 

Y y z gui, 
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( 3 ) Così giudica il Tfevvton nella quift. ji. dell’ Ottica , 
Quorum denique corporum fi quod fit compaclum , flefixtque 
fe ; & , cum or ente tur introcedxt fine ulto partium fuerum 
fublepfu ; jxm id corpus durum eft , &" elxfiicum , rtvertens 
ed figuram fuxm vi ex ", qnx ex Oxreium fuerum xttr xfi ione 
ori tur . Così ancora giudica il Keill ( Epijl. ed Gul/elmum 
Cockjsum de levib. xttr. , xliifque Phyf. princ. theor 12. ) e 
il P. D. Filippo Orlendi pelle note agli clementi di Fific» 
del Muffe htnbrotc k,. 

(4) La elasticità colle leggi dell'attrazione , e ripulitone 
da fe ftatylirc aitai bene fpiega il P. Bofcovich nella 2. par. del, 
DifT. de lumint . 
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Saggio Critico della corrente 
guila di picciole calamite » poli attrattivi , e re* 
pulfivi hanno le particelle , e i repulfivi incon- 
tranfi , nel piegarli la linea , con maggior forza 
nello fcambievole accoramento fi rifpigneranno , 
e farà loro per quefta ripulfione impedito l’anda- 
re infieme verfo la parte concava . Quindi a fe 
fteflò effendi) l’elaftro abbandonato , e fupponen- 
do , ché effo per una delle fue eftremità fia im- 
mobilmente fermato * riftabilirafli alla fua prima 
pofizione per fe medefimo „ Ma pel moto , e for* 
Za , che acquiftano intanto i globetti piegherai!! 
alla oppoffa parte 1’ elaftro , e faranno gli oppo- 
fii repulfivi poli foverchiamente vicini ; Rifpigne» 
ranno adunque , e per sì fatto modo , falò dopo 
parecchie vibrazioni , fi reftituiranno i globetti 
Élla prima diritta linea . f i ) 

. Quefta fpiegaziotie della elafticità avendo il Itf. 
'A. premeflo, non già come certa, ma folo come 
probabile » le leggi efpone della cellifione de’ 
corpi , per occafion delie quali la quiftione efa* 
mina , a quelli giorni affai famofa , delle forze 
Vive. Cercali in quefta quiftione , fe la forza di 
lin corpo, che fia in moto, per la malia nella 
fua velocità mcftipHcata fia a mifurare , come 1* 
antica opinione de’ Cartefiam infegna , o piutto- 
fio , come vuole la nuova de Leibni^jani , per la 
malfa moltiplicata nel quadrato della velòcità , 
Trall’ Vgenio , e il Catalani nacque dapprincipio 




( 5 ) Fer la fuppolìiione de’ poli attrattivi , e ripulii vi 
nelle particelle de’ corpi e Urtici, e per la fuppofizionc, che 
fieno Tempre in maniera diipofte t che i repulfivi piuttorto, 
che gli attrattivi , incontrimi a ogni piegatura de’ medefìmi 
corpi, diipiacerà forfè ad alcuni la fpiegazione dell’elaterio 
data dal N. A. , ma finalmente e’ la propone folo , come 
una congettura, da ciò ricavata, che della calamita infegna 
*1 Mitfìhtnbrec . 
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la controverfia , (ó) colla occafione di detenni*' 
nare il centro di ojfcillazione, e innanzi , che U 
inforca lite finifle , contro il Catalani levoffi l’A. 
1686. il Ltibnixja , con una fcrirtura negli ^itti 
di Lippa inferita nel Marzo di quell’anno mede- 
fimo . Il Catalani al Leibnizjo rifpofe primiera- 
mente , e dipoi il Tapin , e più difsertaziani in- 
torno alle forze vive furono pubblicate ; onde* 
afsai celebre da quel tempo è divenuta la qui- 
ftione,, che altri Autori moltilfimi , e dotti han- 
no efaminato (7) . Ma ciò efaminando attenta- 
mente , che per 1* una parte , e per l’altra han, 
no detto gli Autori , non ci farà difficile cofa a 
concludere ; che l’una , e l’altra opinione può 
ugualmente difenderli , che in ambedue la mag- 
gior parte de’ fenomeni fi può egualmente fpie- 
gare , e rifolvere cogli algebraichi calcoli ; cha 
tutta la difputa con ardor grande da’ due partiti 
trattata riducefi finalmente a una quiftione di 
voce . Imperciocché , fe la parola forga divede 
lignificazioni riceve prefso i difenfori delle due 
opinioni diverfe , non dobbiamo maravigliarci , 
che 'ambedue pollano egualmente fervire a (pie- 
gare i medefimi naturali fenomeni . GV Inglefi , 
e i Francep , i quali l’antica opinione difendo- 
no , nuli’ altro intendono per la parola forza , 

Y y } fc • 


(6) Veggafì la Prcf. della j. ediz. degli Elementi della 
Filoiofia Naturale del Gravtfandt , fatta in Leida r A- 1742. , 
nella quale tutta la ftona di quefta controversa trovali ci- 
polla . 

[ 7 ) Tra gli altri Scrittori , i due Gtfniti Befcoviob , t 
KJfcati , c il S/g. Franctfa Maria Zanotti , la quiftione in 
qucfti ultimi tempi hanno efaminato in Itali* . Il primo , 
ieguito dal $ìg. lunotti , inutile ha moftrato la quiftione , 
perchè le forze vive iì ammettono inutilmente, aggiugnen* 
do, che fe vogliono ammetterli , l’antica opinion# è anzi a 
feguire , che la nuova ,* il fecondo la nuova ha difcfq aliai 
dottamente , 
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fc non fe il momento , il moto , la quantità dii 
moto , la preffione ijiantanea , la quale , mifu- 
randofi col prodotto della mafia moltiplicata 
per la Tua velocità , non fi conofce , che pel 
fuo effetto . Ma gli Olandsft , gl* Italiani , e 
i Tedefcbi , difenfori della nuova opinione de* 
U\bni%ianx , per forza al corvo , che move fi 
inerente tutto ciò intendono , che effa è capace 
di produrre , e la mifurano Tempre coll’ effetto 
totale , prodotto dal corpo , che movefi , finché 
ellinto fia intieramente il fuo moto , fenza aver 
riguardo al tempo , che nella totale produzion 
dell’ effetto dal corpo impiegali . E per la ftoria 
di quella celebre controverfia , e per l’efame del- 
le differtazioni del Gravefande nella terza edizio- 
ne della fua Fifica , e di Federigo Guglielmo Stub- 
ner ftampata con quefto titolo in Lipfta V A. 17?$. 
Demon fratto ver <e menfur& virium motriiium e le- 
gnimi i principiis Dynamices luculentius expofitis 
patta , i quali la nuova opinione difendono , e 
della Differtaziohe della mifura delle forze de‘ 
corpi, che fono in moto del Mac-Laurin, difen- 
for dell’antica, la diverfa fignificazione , data al. 
la voce forza, affai chiaramente dimoffrafi. Ser- 
ve lo tteffo efame a moftrare , che in ambedue le 
opinioni i fenomeni con eguale chiarezza , e fa- 
cilità poffòno (piegarli , onde non fiamoda efl i 
eoftretti ad ammetter l’ttna anzi che l'altra . 
/ g ) Ma noi per non allungarci foverchiamente , 
v ’ lafce- 


1 g ) Ancora il P. Bofcovìch infegna nel §. 5. de’ fuppl. at 
a. lib. della Filofofia del Sig. Ab. Stay , che dalla idea, che 
tl formiamo delle forze vive , dipende tutta la quiftione 
della loro miftura . Si quii , die’ egli , appellet vita vivant 
factum tx quadrato velocitati t, & malfa : ntmo dubitar* po- 
uf it de ejut m enfierà habenda per mafam y & quadratura ve- 
locitati* , Si qttii ap pellet fafium ex velocitate fimphci , e> 
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Jafceremo , che 1 leggitori veggano quefto elame 
preffo il N. A. , e per la cagione medefima mol* 
te cofe, da effo affai dottamente trattate , trala- 
fceremo di riportare ; contenti folo di accennar 
brevemente una Differtazione del Defagulters , da 
effo nella decima Lezione inferita., la quale è un 
faggio per ifpiegare la cagione dalla elevazionde* 
vapori, della formazion delle nuvole, e della ca- 
duta delle pioggie , inviata al Dottor I\utty , fc- 
gretario della Reale Accademia delle Scienze . 

<*>. 

Dicono il 'Njewentijl , e alcuni altri , che le 
particelle del fuoco feparate da* raggi folari alle 
particelle dell’acqua fi attaccano, e piccioli cor* 
picciuoli forman con else , i #}uali efsendo più 
leggieri fpccificamente , che l’ aria , deono fecon- 
do le leggi dell’ Idroflatica follevariì in alto, e 
formare le nuvole , che rimangon fofpefe , dove 
l’aria, che le circonda, è della ftefsa fpecifica gra. 
vita. Le particelle del fuoco da quelle dell’ acqua 
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maffaj nemo dubitare poterti de ejus menjura habenda per 
velocitatemi fi mp licerti , & maffam . Si quii effettui quofdam 
confiitnat , e> dtterminationem ad tendendum teque certum 
elafirorum numerum , in qua diverfa corpura entri diverfis ve- 
locitatibus incurrant , vitti vivant appetite , tutti demonflret 
fiore femper eum numerum propor tionalem muffa , & quadrato 
velocitati s • .. ti fine ulla controvtrfia vim vivant metiri deb e. 
bit per maffam , & quadratum velocitati s ; fi centra appellare ve - 
lit vim vivetm determinationem ad habendam certami quantità ^ 
tem mot ut aquabilis , cum motus ipfe fit , ut velocitai in maf- , 
fam dutta , fine ulla controvtrfia vim vivam metiri debebit a 
fimplici velocitate , dr maffa . Lit tamen in hifice eafibus ha - 
beri poterit de nomine . E quindi il nome deile forze vive 
togliendo dalla Filìca , la qual cofa pQterfi fare affai como- 
damente , fenza che i naturali fenomeni ne fentan danno , 
ha dimolhato il p. Bofcovich nella citata Diflertacione de 
viribut vivis t tutta lite farà finita. 

(9) Tutta la Diffèrt. può vederli ancora nelle Tranfa- 
zioni Filofofichc di Londra ai n, 4 c/. 
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fi. leparano , c tornando quelte alla prima loro fpe- 
cifica gravità non può l’aria più foftenerlé , c ca- 
dono in goccie per confegucnza (io) . Ma i. lap- 
pone quefto lìftema , che il fuoco Ita una parti- 
colare fottanza , o un elemento, la qual cofa norf 
lì è potuta ancora provare ( 1 1 ) ; 2. ancorché la 
ipoteli lì accordale , rimarrebbe ancora a [piegar, 
lì /a feparazione del fuoco dall’ .acqua . Due ca- 
gioni ne afsegna il T^icvventift, la condenfazione , 
pretendendo , .che mentre contro la medefima nu- 
vola foffiano venti contrarj , e le particelle dell* 
acqua fpingono 1* una contro l* altra , fieno que- 
lle da quelle del fuoco abbandonate ; e la rarefa- 
zione , perchè, vedo l’alto foffiando il vento obli- 
quamente , la nuvUa fa falire in una regione d’ 
aria meno denfa , e di maggiore fpecifica legge- 
rezza ; e quindi il fuoco , che alle particelle dell’ 
acqua attaccandoli le rendea più leggieri t per la 
fua leggerezza fi fviluppa da efse , e le abbando- 
na. Ora la prima delle ragioni propolte allafpe- 
rienza è contraria; giacche fereno è il Cielo, qua- 
hinqne volta due venti contrarj foffiano l’un con. 
tra l’altro; e fe la feconda cagion fofse vera, o- 
gni volta , che fi trovafse circondata da un’ aria 
più leggiera la nuvola, dovrebbe piovere ; eppure 
ofservafi afsai frequentemente alzarli, e abbassar- 
li una nuvola , fenza che goccia d* acqua veggafi 
piover dal Cielo . Di più fe le particelle del fuo- 
co a quelle dell’ acqua fi unillcro , avrdabero al- 
me- . 


( io) Veggafi il Filofofo I{eliv>of° del alla con- 

templazione 19. dalla ij. alla 25. lezione. 

( u_) Il N. A. nella nota 12. della io. Lezione impugna 
la opinione del Botrhtuivc , che vi fìa un fuoco elementare in 
ogni luogo dtTperfo tra gli altri corpi. Noi i nortri leggilo, 
ti rimettiamo a quella nota, che merita di eficrlerra, c vo- 
lentieri ci fottoferiviamo a’ fentimenti del Dtfaeulitrs , che 
ci verrà forfè altre volte occafionc di riportare dificfamentc . 


Digitized by Google 


Lbtteratursa Straniera. <693 
meno 1000. volte più di volume ; onde un Uomo,' 
che alla cima di ua monte foffe da una nuvo- 
la circondato , dovrebbe patire un caldo fenfi- 
bilitttmo; giacche toccherebbe una fuperficie di 
fuoco molto più grande , che quella dell* acqua 
nella nuvola contenuta j e quando cade la piog- 
gia , molto più fredda dovrebbe egli fperimentar- 
la, che quel vapore non era. Ma i fentimenti 
noflri ci fanno fede, che accade tutto il contra- 
rio; perchè nelle fommità de* monti, che fon 
nelle nuvole, molto più freddo fi paté , che al baf- 
fo, ove cade la pioggia. Infegnano altri, che quan- 
tunque fia 1 ’ acqua fpecificamente più grave dell’ 
aria -, può ciò non ottante la fuperficie fua crefce- 
re in modo , il volume delle particelle confidera- 
bilmente diminuendoli , che follevate una volta 
non poffano facilmente cadere : imperciocché fi 
diminuire il pefo di ogni particella in ragione 
della radice cubica del fuo Diametro; e la fuper- 
ficie , che all’aria relitte , minore fidamente divie- 
ne in ragione della radice quadrata dello fteffo 
diametro. Ma per quefta opinione il fenomeno 
non fi fpiega; giacché fe molto può contribuire 
l’accrefcimento della fuperficie a impedire, o ri- 
tardare piuttofto la caduta de’ piccioli corpicciuo- 
li, che nell* aria fi muovono, perchè effa a una 
fuperficie sì grande molto relitte , può ella per la 
ragione medefima impedire, ch’etti non fifollevi- 
no in alto . La terza , e più comune opinione fi 
è , che le picciole particelle dell’ acqua divengano 
per 1 ’ azione del Sole tante picciole sferette , dì 
una fottile aria ripiene , ed affai rarefatta , onde 
affai più .leggieri dentaria comune divenendo , 
debbano alzarli fecondo le leggi dell’ Idroftàtica . 
Così , fe , mutandoli in una sfera fcavata al di 
dentro una particella d’ acqua , crefce in ragion 
decupla ii fuo diametro, diverrà 1000. volt» più 

gran- 
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grande il luo volume. Sarà dunque dia più leg- 

f iera dell’ acqua comune , la cui gravità fpecifica 
a quella dell'aria in ragione d’ 850. a 1. Ora 
fe la denfità dell’ aria Tettile , dentro la sfera rac. 
chiufa , è 9 . volte minore , che quella dell' aria , 
la gravità fpecifica della sfera con ciò , che den- 
tro è racchiufo, farà alla gravità dell' aria, co- 
me 961. a 1000. Solleverai adunque quella bol- 
la d'acqua, finché lìa in equilibrio con un’aria, 
la cui denfità lìa a quell' aria , dalla quale inco* 
mincia a falire, come 850. a 816. Ma dalla fpe» 
rienza fappiamo, ch’efiendo 1' aria rarefatta per 
un grado di calore , che fa arroventare un ferro , 
non dilatali più di tre volte tanto > e che pel ca- 
lore dell’acqua bollente dilatali lolamente di - 
in circa j e che finalmente pel calore del corpo 
umano folo di ~ in circa dilatali . Alla difficol- 
tà fi può rifpondere, che il diametro della pic- 
cola sfera crefce ancora di piu, perchè, le allo- 
ra di via è ^empita , ia quale di ^ fia unno 
denfa, che l’aria comune , iarà piu leggiera lpe- 
cificamente, e capace per conleguenza di lollc- 
v arfi a un’altez** confiaerabilc . Ma in queita ipo- 
teli tre altre difficoltà rimangano ancora a Icio- 
gliere . . 

E primieramente, peithè l’aria, o namateria 
eterea, che dentro le sitre dell’ acqua introduca- 
li , è fpecificamente men grave deli' aria citerio- 
re ? Giacché i raggi del Soie , che nell’ acaua a- 
gifeono , fono denfi egualmente, e di eguai for- 
za , per agire tutto all intorno della luperficie al- 
tresì . In fecondo luogo , fe 1’ aria meno denfa 
dalla più denfa può elftre feparata, per infinuar- 
iidentro la bolla d’acqua , perchè 1“ aria fredda 
dintorno all’ acqua , la cui preffione è maggiore , 
le goccie d'acqua non riduce a un volume roino- 
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te fpecificamente piu grave dell’ aria £ tanto più, 
che attraverso alle Sottili Superficie dell’acqua può 
il freddo comunicarli . Finalmente accordando an- 
cora tutte le Sopraddette ipotefi , perchè , Se le nu- 
vole Sono di picciole bolle d’acqua ripiene d’aria 
compofte , non Sì cftendono effe, quando 1 * aria 
che le circonda fi rartfà , e meno per conSeguen, 
za le preme ? perchè non fi condensano effe a mi- 
Sura , che pel cumulo dell' aria Superiore fi con- 
dcnSa quella, che le circonda? Se per tanto le 
nuvole la Supporta condenSazion ricevessero , e la 
Supporta rarefazione, dovrebbero alla medefima 
altezza rimaner Sempre. Ma ciò alle oSservazio- 
ni è contrario, nè mai, ciò Supponendo, dovreb- 
be cader la pioggia . Il perchè la condenSazione , 
e rarefazion de’ vapori , de* quali le nuvole Sono 
formate , dee da un tutt’ altro principio dipende- 
re , che da quello della condenSazione, e rarefa- 
zione dell’aria. Ora a provar l’ eliftenza disi fat- 
to principio è ordinato il rimanente della Difser- 
tazione del N. A., il quale quefto Lemma pro- 
va in primo luogo: Le particelle di tutti t fluidi 
hanno una for%a di ripulftone . Imperciocchco ela- 
ftici Sono i fluidi , o non elaftici ; e i primi han- 
no la denfità alla compresone loro proporziona- 
le ; ed ha inoltrato il J^e'vvton , ( 12 ) che di par- 
ti Sono elfi comporti, le quali da* centri loro ri- 
spettivi fi rifpingono Scambievolmente. Mai flui- 
di , che non hanno elaterio, come il mercurio, 
t’ acqua , e parecchi altri liquori , fono incapaci 

di 


(12) Il Hrvvton nel 2. libro de’ Principi alla fes, 5. que 1 * 
fla prop. dimoftra., che è la 2j. Si fluidi ex pardeutis f e mu- 
tuo fugitntibut comporti denptas pt , ut compreso , virts ceni 
trifugte panicularum f un t reciproci propor donala diflantii * 
centrorum fuorum , fe mutuo fugfentet confponunt flnidum eU" 
jdeum , cujm denpttu <jì comprejponi proportionttlis . 
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di compreffione , come le fperienze dimoltrano ; 
(13) Ma quella proprietà dell* acquaie degli al- 
tri liquori folo dalla forza centrifuga delle pajrti 
loro può nafcere, e in nefsun modo dalla man- 
canza del vuoto; perchè di fall diverfl può 1* a- 
qua impregnarli, fenza crelcere di volume, peri* 
accrefcimento della fua fpecifìca gravità affai chia- 
ramente fi vede* Così i metalli ancora, che han- 
no ciafcuno una certa gravità fpecifìca determina- 
ta , oltre la quale non è potàbile il condenfarli , 
non lafciano di entrare ne* pori gli uni degli al- 
tri ; di modo pofsano un corpo formare di [una 
maggiore fpecifìca gravità , che non è quella del 
più grave tra effi , come nel mefcolamento del rr* 
me collo {lagno dimoftrafì . Ora la forza ripulii- 
va delle particelle crefcendo, può un fluido, in- 
capace di compreffione, e di elaterio fpogliato, 
divenire elaftico*, anzi un folido ancora può mu- 
tarli in gran parte in un fluido elaftico; c per 
lo contrario divenendo la forza ripulfiva mi- 
nore , può mutarli un; fluido elaftico in un al- 
tro affatto privo d’elaterio, e in un corpo folido 
ancora . Certa cola fi è , che le particelle del mer- 
curio , dell* acqua , e degli altri liquori , conciof- 
fiachè in un vuoto recipiente in gocce unifcanfi , 
come nel pieno, e attacchini! agli altri corpi , 
hanno una forza. attrattiva. L* attrazione, e 1 ^ 
xipulfione le forze loro cfercitan diverfamenre ; 
perchè opera folo 1* attrazione nelle particelle , che 
fi toccano fcambievolmente , o molto fono tra fe 
vicine; (14) nel qual cafo è talmente alla ripul- 

fio- 


( ij) Vcggafi T Accademia del Cimtnf alla pag. 197. nel 
(a ediz. di Firenze del 1666. t il N* A. nella 1. nota alla 7. 
I»ez. , ed altri moitiflimi • 

( 14 ) Qui parla il N. A. fecondo la opinione del Tirvvton^ 

c dal 
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fidne fupen'ore , che di elatticità priva il fluido , 
che farebbe per altro elaftico. Ma non ne diftrug- 
ge la ripulitone interamente; giacché folo per la 
ripullìone può quel fluido efser comprefso . Quan- 
do pel calore , per la fermentazione, o per qua- 
lunque altra cagione , fi feparan le particelle , più 
gagliarda diviene la ripulitone , la quale opera an- 
cora in una grande diftanza > onde può Io ftefso 
corpo a uno fpazio grandiflìmo eftenderfi, quan- 
do diventa fluido, e può qualche volta uno fpa- 
zio occupare un millìone di volte maggiore , che 
prima (ij). ° ra per un numero afsai grande di 
efperienze è evidente, che il caldo nelle diftilia* 
sioni principalmente, e nelle chimiche operazio- 
ni, “la elafticità comunica a* fluidi; ma qui è t 
notar iolamente , che fopra 1’ acqua opera con 
maggior forza , che fopra 1’ aria comune . Imperi 
ciocché il calore, che fol d 5 j. rarefa Paria fà 

crefeere 14000. volte il volume dell’ acqua ; enei. 
1‘ Inverno quél piccioliflìmo grado di caldo, che 
fembra a noi un vero grado di freddo, mentre 1', 
aria condenfa , feioglie 1* acqua in v^jtori. 

Supporta nna tal verità , cjhe con parecchie of-i 
fèrva2ioni confermali, e fup^onendo, perlemol- 

/ te 

»*• •• • * • / a 


* de’ newtoniani s ma il P. Bofcovich delle Dif. dfc vinbui 
uivis, e de lamine par. 2. ha dimoftrato thè i corpi, c le 
particelle , delle quali Ibno comporti, all’ immediato contar* 
to non arrivano mai, e che nelle difìanze piccioliliimc i*. 
jipulfione opera piuttofto, clic l’ attrazione • 

^15) Cosi difeotre il 7 i tvvtBn * nclla delie quiaioni 
aggiunte alla fua Ottica. Partitala e corporibus extuffa pet 
•cui orem rei fermentati onem , fimal ac ex fphara attradionit 
torpori s fai evaftrint , recedane deinctpe & ab ilio , & afe 
invicem magna cum ni > rurfumque accedere fagiane : ita **t 
rionnumqUam ampliai ieciefcetities rqUlim tantum j patii occu <* 
pare compcriaHtur , quam guantone aXm torpori t denft formane 
Jiaberent* 
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te ipericnze , che lo dimoftrano , che dal vapore 
l’aria difcacciafi a proporzion del Tuo caldo; 1* 
aipmafsamento delle particelle , di vapori , e di 
vuoto comporto, potrà follevarfi fino alle regioni 
dell'aria di dcnfità diverfe, fecondo la denficà 
delle particelle medefime, la quale dal loro gra- 
do di calore dipende ; fenza ricorrere alle bolle , 
sferette d’acqua, da’ difenfori della terza opinio- 
ne immaginare , e fuppolte fenza nefsuna prova , 
come fi è veduto più (opra . Non può negarfi , 
che, fe le particelle. dell’ acqua non avefseto una 
forza ripulsiva , dovrebbero precipitarli , appun- 
to come la polvere in alto follevata dal vento; 
ma troppe fono le ofservazioni ; che ci coftringo- 
no a non dubirar punto della efiftenza di quefta 
forza di ripulitone. Mancano 1’ efperienze , colle 
quali pofsa determinarli la grandezza delle piccio- 
liflime moli del vapore, che l’aria da* pori loro 
deono fcacciare; nè fappiamo , fe quelle picciole 
moli vàriino a proporzione del grado di calore per 
l’ accrefcimento della forza ripulfivà in ciafcuna 
particella d’acqua, o piuttorto per una maggiore 
oivifione delle particelle in altre fempre.piu pic- 
ciole j^ma proba bili (lima cofa fi è.in generale , che 
nell’ acqua come negli altri fluidi , la fottigliezza 
del vapore al fuo grado di calore fia proporzio- 
nale. E benché i diverfi gradi di rarefazione fie- 
no nell* aria -altresì al calore proporzionali; è cer- 
to con tutto ciò, che il gradò medefimo di calo- 
re molto più rarefà l’acqua, che l’aria. Ma tut- 
to ciò alla eievazion de’ vapori , e alla forma* 
zion delle nuvole convenire, affai bene, i differen, 
ti gradi di calore nella State, nell’Autunno, ePri. 
ma vera , e nell’Inverno paragonando, vedefi più 
chiaramente, onde fi conofce ancora, perchè la 
fottigliezza de’ vapori , a giudicarne dal grado del 
caldo, grande abbalfenza dee effere, onde a una 

fuffi'» 
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fufficiente altezza falgano nell' Inferno, fenza fa* 
lir troppo nella State, fecondo i fenomeni , che 
corniciamo . Dalle nuvole fi forma la pioggia , 
quando le particelle dell'acqua entrano nella sfe- 
ra d attività della loro tcambievole attrazione , e 
grolle goccie formano, Je quali eflendo di maggio* 
re fpecifica gravità , che T aria inferiore , dea no 
neceflariamente cangiarli in pioggia , e cadere . 
(16) Ma, eflendo l'acqua 8. o 9. cento volcepiù 
grave , che 1* aria , perchè dilatali per fé medefi- 
ma in modo , onde più leggiera divenga , che non 
è l’aria vicina alla terra? perchè diverfe fpecifi- 
che gravità prendendo , retta nell’ aria fofpefa a 
diverfe altezze, fecondo le denfità diverfe dell* 
aria , con efla cangiando luogo , e 1* altezza , a 
mifura , che cangiati la denfità dell'aria? Ecco in 
breve , quali fieno i principi co' quali in una fe- 
conda diflertazione a tutto quello rifponde il N. 
A. 1. Le particelle dell’acqua hanno una qualità 
ripulfiva di una grandiflìma forza . 2. A quella 
forza ripulfiva , la cui sfera di attività aflai po- 
co fi (tende , una forza attrattiva fuccede , che 
chiamati attrazione di coefione , che là incomincia, 
ove l’altra finifce . Quando le particelle dell* 
acqua fon feparate le une dall’ altre, cede a poco 
a poco l’attrazione , nè può più operare; e allo- 
ra una feconda forza ripulfiva incomincia a ope- 
rare, per la quale fi rifpingono (cafnbievolmen- 
te . 4. Il fluido vapore , che da ciò fi è formato , 
la forza fua centrifuga al calore dee folamente 5 
e quindi a poco a poco la perde , il calorfuo di- 
venendo minore; e quando quello è sì debole, 

che 



( ) I* N. A. fi rimette in quello luogo a Ile Traniazìoni 

Filofcfìche ( n. iSj. ) dove V Mlty affai cniaramantc, c dot- 
tamente tratta quella materia. 
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che la forza dell’ aria non può fuperare , la perde 
interamente. Il perchè riaccoftandofi fcambievol- 
mente le particelle , torna il vapore ad efler acqua , 
com’era prima, che le une dall’ altre fi feparafle- 
ro. j. L'aria è un fluido, le cui parti fi rifpin- 
gono fcambievolmente fenza toccarli . 6. L’ atmo- 
sfera , che la noltra terra circonda , è un cotnpo- 
fto di vapori , e di efalazioni , che da’ corpi di- 
verfi , e folidi , e fluidi follevanfi . Finalmente quan- 
do l’aria vapori fluidi attrae, le particelle di que- 
lli alle particelle dell’ aria attaccandoli , ella non 
perde, le non fc in parte, il fuo elaterio , e alla 
fine da quelle particelle per fe medefima fi difim- 
pegna , rifpignendole dopo averle attratte . Effe 
lì attraggono allora fcambievolmente , avendo per 
così dire, |la forza ripulfiva ricevuto dall’ aria . 
Quella proprietà dell* aria fi è quella , che. Elet- 
tricità dell' aria fi appella , la cui efiftenza per mol- 
te ofservazioni , in Francia fatte da dotti Fifici , 
in Inghilterra , in Olanda , fi prova afsai chiara- 
mente. Supporti quelli principi» che più diffufa- 
roente dal Defaguliers fi dimoierà no , sferiche fo. 
no, o quali sferiche le particelle dell’ acqua, le 
quali per confeguenza in pochiifimi punti fi toc- 
cano , e facilmente per qualunque grado di calo- 
re pofsono efsere feparate , e follevate . Ma ac- 
ciocché non riunifeanfi lubitamente, la forza ri- 
partiva fa d’uopo ammettere in efse, per la qua- 
le fi foftengon per 1’ aria , e falgono ancora più 
in alto. La forza lor ripulfiva molto tempo con- 
fervano, finché per una grande improvvifa dimi- 
nuzione nella denfità dell’ aria , cadono precipi- 
tofamente con moto accelerato. Quello fiftema 
con parecchie ofservazioni il N. A. conferma , e 
dalle oppolìzioni difende , che potrebbero mover- 
fi per impugnarlo. Ma a noi 1’ avere iJ fiftema . 
brevemente accennato dee ornai badare, nè dob- 

bia- 
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biamo in quello articolo i leggitori noftri tratte- 
nere più lungamente. 

ARTICOLO X L I V. 

1 Sciente Civili, 

I. |~V Una picciola , ma importante Diflerta- 
I J zione ci piace dar qui contezza .* 

1 

Dominici ùntomi Spingaroli e Domtnis de Dejfa e 
Collegio Terefiano Tentamen hifioritum contro, 
vulgatam de Rudolphi 1 . Habfpurgii excommu- 
ni catione opini onera ; Vienna *AuJiria 1753 . 4. 
pagg. zi. 

Noi abbiamo fotto degli occhi non folo il li- 
bretto , ma ancora due eftratti , che ne fono in 
Germania flati fatti in due opere periodiche di 
Protefianti , una di Erlangen , l’ altra di Li p fi a 
intitolata novijfima piacevole fcienga ( Ottobre 
17J4.J II che vuoili da noi elfer detto , perchè 
ci converrà ribattere alcune efprelfioni di quelli 
cenfori . 

II. Ricordano Malefpini nella (lori a Fiorentina 
c. 204. narra , .che 1 * Imperadore B^idolfo era ca- 
duto in ammenda della Chiefa (cioè (comunicato) 
perchè egli non area attenuta la promejja ...di 
poffare in Italia ... per fornire il pafj aggio d'ol- 
tr amare . ApprefTo incordano quanti Scrittori han- 
no di Ridolfo parlato , e Tritemio , e Giovanni 
Villani , e *1 Trancierò, e tali altri in gran nume- 
ro ci hanno quell’ Imperadore rapprefentato co- 
me dal Papa (comunicato . A combattere si fer- 
ma , e univerfale opinione incominciata da un 
Autore contemporaneo . fìccome Ricordano fu , 
ci vuol coraggio , e nerbo di ragioni . Nè l’un 

Z z nè 1 * 
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nè l’altro manca al nobile, ed erudito Difierta- 
tore . E veramente nè tempo trovali , in che J^t- 
dolfo {comunicato folTe , nè cagione , perchè i 
Pontefici volefierlo {comunicare. 

III. Tritemio il {a {comunicato da Gregorio 
X. , e così pure altri fcrittori ; ma nella cagio- 
ne , onde avvifaronfi da quello Pontefice eflere 
quell’ Imperadore alla pena d’ efcomunicazione 
foggettato , certamente s’ ingannano . Perocché 
affermano eflì , che l’anno 127). nel mefe di 
Ottobre venuto a Lofanna Gregorio confermò la 
elezione di Ridolfo ad Imperadore a condizione , 
che per la proflima fella di Pentecolle andaffe a 
Roma per ricevervi l’Imperiale corona > e poi 
nel l’afta trapalare con poffente efercito a libe- 
rare dal fervaggio de’ Barbari i tiranneggiati Cri- 
ftiani , le quali due cofe non recandoli da R idol- 
fo ad effetto il Papa fcomunicollo . Ma {e èque- 
lto vero, e* convien dire, che Gregorio da più me- 
li già morto fcomunicallè Ridolfo . Perocché Gre- 
gorio a’ io. di Gennajo del 1276. pafsò all’ altra 
vita . Ora fe il motivo di procedere alla feomu- 
nica fu , che l’ Imperadore fecondo la fatta pro- 
mefla non venne a Roma nella Pentecolle del 
127 d. , nè valicò in Pagania , neceffario è dire , 
che il Papa appreflb fua morte di fcomunica pu- 
nì ITe Ridolfo. 

Potrebbe!! forfè per alcun dire , che ficcome 
fi ha da una lettera di Gregorio all' Arcivefcovo 
di Salisburgo fcritta nel 1274. il Papa avea per 
la coronazione di Ridolfo {(abilito il primo di 
‘ 'Novembre primo vpnturum , e perchè certa cola 
è , che di quel dì in Roma non fu Ridoljo , il 
Papa lo fcomunicaffe y ma che poi nel Colloquio 
di Lofanna Panni aprire ilo tnformatus de impedì - 
mento legitimo Tontifex a ccnfuris illum abftlvit , 
ficcome fcrifle Tritemio. Ma niente è più facile. 
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che quede conghietrure torre dimezzo, ediltrug* 
gere . Perocché Icritta fu veramente da Gregorio 
all’ Arcivefcovo di Salisburgo l'anno 1274. quel- 
la lettera , ma dopo la feda di tutti i Santi . £ 
certo a ’z6, di Settembre del 1274. non avea il 
Papa per anco fidato il giorno della Imperiale 
coronazione, come appare da altra lettera di Gre- 
gorio mandata all' Imperadore medefimoj anzi gli 
fcrive il Papa , che mandigli legati per iftabilir 
con cdo loro sì fatto tempo . Ma il fuo tempo 
pur vi volea perchè e la lettera andade all’Im* 
peradore , e quedi fpedide al Papa i richiedi 
Ambalciadori , e giunti eflì al Pontefice trattaf- 
fero , e conchiudedero l’ affare . Il perchè non è 
credibile , che dentro Ottobre tai cofe fi faceder 
tutte. Quando dunque all’ Arcivefcovo di Salijjfur. 
go fcridè Gregorio per la coronazione di Ridolfo 
ederfi ad ègnato fejlum omnium Sanftorum primo ven- 
turum non poteail Papa parlare della Feda de’ Santi 
di quell'anno 127 4., la quale dovea a’ fatti con- 
ti edere già trapadata , ma fibbene di quella del 
feguente 1275. Ed è ben vero , che Rodolfo non 
fu coronato in quel giorno -, ma perchè il Papa 
aditene a Lofanna le ragioni ne prorogò la fo- 
lennità alla Ventecofle del 1175. Come dunque 
potè per tal cagione venir Ridolfo fcomunica- 
to f* ... 

£o Strwvio tuttavia due altre ragioni fi fogne» 
per verifimile rendere quefta fcomunica , ciò fo- 
no la trafeurata fpedizione del V *4ftct , e l’efìge. 
re , che '1 Cancellier Ridolfo , e '1 fratei fuo Be- 
rengario facevano da’ Conti della Città il giura- 
mento di fedeltà . Ma nè di cotal giuramento 
querela mai fece Gregorio , nè pel viaggio d‘ «4fia 
potea per alcun modo riprenderfi Ridolfo , il qua. 
le nè promefiò avea di farlo fe non fe dopo ri- 
cevuta l’Imperiale corona , nè potea prometter- 
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lo , quando alla Venti code edere in Roma dovei 
alla fua coronazione. Nè tempo dunque, nè ca. 
gione vi fu , perchè Gregorio X. contro Ridolfo 
alla fcomunica procedette. 

Ma forle altro Pontefice fi troverà il quale a 
Ridolfo cotal pena portatte ? No certamente . A 
Gregorio X. faccette Innocenzo V. Quello Ponte, 
lice oltreché per foli cinque meli fedette nel Pon- 
tificai folio, per le inforte fimultà tra Ridolfo , e 
C urlo Re di Sicilia fcrifle a Ridolfo efler di pia- 
cer fuo , che fuoi legati mandafle , e non altri- 
menti in Italia venifle egli ftefso , e che quando 
già verfo l ’ Italia avefse mofso , fi riftelse , nè I* 
intraprefo viaggio profeguilfe più oltre . Non è 
dunque per alcun modo verifimile , che Innocenza 
fcomunicafse Ridolfo perchè a Roma non venne . 

Sotto xAdrtano V. luccefsor d’ Innocenzo lì 
accinfe Ridolfo al viaggio di Roma j ma la fo- 
pravvenuta morte del Pontefice , che oltre ad 
un mefe , fai nove giorni tenne la cattedra di 
Piero , e le premure di Giovanni XXI. , perchè 
a Roma non fi recalse prima d’ avere col Re Car. 
lo {labilità la pace, il ritennero dal pafsare in Ita- 
lia . Per altro al Papa mandò fuo legato il Ve- 
icovo di Trento , il quale da Roma non prima 
partì , che dopo un breve Pontificato di fette 
meli ( nel qual tempo non fi poterono al defide- 
rato termine condurre i trattati di pace ) fi mo- 
rifse Giovanni . 

A lui fuccedette piccoli IH. : e quelli è 1 * 
unico ornai , che redi d* attribuirgli la fcomuni- 
ca di Ridolfo . Ma la lloria di que’ tempi no® 
dà a quella menomo luogo . Appena che 'l piccolo 
eletto fu a Papa (il che a’ 2?. di J^o>embre del 
1277. addivenne ) a Ridolfo fcrifse efortandolo a 
mandare Miniftri , che alle nate contefe ponefser 
fine , ipfe tamen centra preemiffam proriftonem , & 

in. 
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Letteratura Straniera. 
ìntentìonem providentium in Italiani non venturur 
nec n/iffurus mtlitiam , e che intanto alla Chicfa 
Romana rendefseil più torto PEfarcato di Raven- 
na . Al primo di Febbrajo del feguente anno 
1278. , cioè appena che rendine gli furono le 
Pontificie lettere , fcrifse al Pontefice , che alla 
Chiifa riconfermava quanto gli antecefsori Tuoi 
aveanle conceduto , e che al Papa pieno potere 
laiciava di rientrarne al pofsefso , ed un Amba- 
feiadore fpedì al Pontefice , acciocché a nome di 
lui confermafsegli la fincerità , ed interezza delle 
fue protefte. Una impenfata contefa avrebbe po- 
tuto , fe Ridolfo meno fofse ubbidiente flato alla 
Chiefa , avrebbe potuto tra ’J Papa , e lui romper 
Ja pace . Perocché iiccome dianzi accennato fu , 
Rodolfo Cancelliere incominciò da alcuni popoli 
del Pontificio flato ad efigere facramento di fe- 
deltà per 1 * Imperadore . Ma sì torto come Nicco- 
lò a Ridolfo fece di cotal procedere giufte le do- 
glianze , mandò l’ Imperadore certo Goffredo , il 
quale a nome di lui i fatti giuramenti annullaf- 
fe. E perchè il Papa a maggior ficurezza , e per- 
chè a nuove eontroverfie ogni occaf}one fi to- 

S liefle di mezzo, nel mefe di Giugno una for mola 
irizzò a Ridolfo , nella quale tutti erano i capi 
delle donazioni da farfi comprefi , ed ogni altra 
cofa a tal’ effetto opportuna > P Imperadore nel 
Settembre dall’ accampamento rifpofe al Papa , e 
Procuratori gli fpedì , che tutto efeguifsero fe- 
condo i voleri del Papa. piccolo de* diritti fuoi 
gelofo guardatore oltremodo pafsò per lettera 
ìcritta a* 17. di ?s(o>>ewArf a domandare , che i Prin- 
cipi dell' Impero confermaffero le promeffe , e le cef- 
fioni dell’ Imperadore . Ridolfo alle nuove premure 
del Papa fu prerto , e dopo avere nel Febrajo del 
1279. in Vienna ftefo uno ftromento di donazio* 
jne fecondo la preferitta forinola del Pontefice 
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Saggio Critico della corrente 
dagli Elettori dell’Impero ottenne , che con loro 
diploma lo confermafsero . Son quelli i delitti di 
Rodolfo , onde le Romane cenfure fi meritafse ? 
Niente altro dunque a dir reità , fé non che una 
favola è la pretefa (comunica di J \idolfo . E tana 
ro più chè nelle lettere de’ Pontefici , e de* Car- 
dinali di quella Ragione non che di sì fatta fco- 
munica alcun velligio fi trovi , ma fitius cariffì - 
mus appellato è l’Imperadore, il qual nome cer- 
tamente agli (comunicati dar non fi fuole . 

Quello è il compendio della diflertazione , alla 
quale nuli* altro manca, fe non che il Sig. Spia - 
gjroli fatto avelTe ricerca , come mai nata fia 
quella voce a Rodolfo ingiuriofa ? 

Sentiamo ora le cenfure de* Troteflantì . Quelli 
di Lipfia dolgonfi , che in quella dilsertazione 1* 
Imperadorc vengaci rapprefentato un pò troppo 
f oggetto > ubbidiente , e f chiavo verfo la fede Ri- 
mana , e troppo per /’ oppofìto forra 1‘ Imperiale 
Maefld innalzato il Pontefice , qua fi che la fecola- 
re fovranità foffe in que' tempi veramente fiuta 
al Capo del Critìianefimo decorofa . Queflo è , fe- 
guono eglino a dire , convenevole sì veracemente 
ni Collegio ( ove 1’ Autore dimorava ) ma non già 
al luogo , ove queflo ferino fu compoftb , e fofisnu- 
to . Niente per verità più gloriofo potevano que- 
lli compilatori dire nè alla memoria del piiffimo 
lmperadore, nè alla educazione del Collegio Te - 
refiano , che quello appunto , di che eglino cre- 
dono all’ una, ed all’altra far reato; ma infiemè 
niente più temerario polliamo immaginare contro 
all’ autorità della fede Apoftolica , nè contro alll 
fapienza dell’ Imperiai corte di Menna, quali che 
quella fi lafci fotto degli occhi (lampare , e di- 
fendere fcritti alla fovfanità fua mgiuriofi . Ma 
egli è con maggior ragione a dire , che una ta- 
le cenfura ben fi conviene al luogo, ove fu fcrit. 
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ta , cioè ad una città eretica , e nimica del Pa- 
pa. 

Le Relazioni della Univerfità di Erlangen , 
dello itile di quella Difsertazione danno quello 
giudizio . Sovra, tutto il fuo Itile latino è grade- 
vole , e molto migliore di quello , che ufi fiamo di 
fentire nelle fcuole Cattoliche . Bifogna , che que- 
ll! fìgnori leggano ben pochi libri delle fcuole 
Cattoliche , perchè tranne i libri di Teologia , e 
di tali altre facoltà , gli altri libri delle fcuole 
cattoliche fono ordinariamente fcritti con sì fac- 
to latino ftile, che forfè tutti i Profelfori d’ Er- 
langen non mai verranno ad uguagliare . Immor- 
tai Dio! in quali mani capitan mai i libri di noi 
Cattolici l 

ARTICOLO X L V. 

5 . I. 

Dijfcrtatìo Juridica de re funeraria originem fepul - 
tur a , & fepulturarum veterum atque noftro - 
rum temporum differentiam , jus , & religionem 
fifiens , quam ... prffide Conr. tVilk F rider ici 
J. y. Dottore d, IV. Ott. 1755» eruditorum 
examini fubmittit Thilippus Ludovicus Wei- 
dlin Haunfbemio-Svevus legum cultor . Jena 
Ut ferir Schillianis 4. pagg. 38. 

!• TNOpo valenti Scrittori afsai entra il Sig.’ 
- JlJ Weidlin o piuttofto il Prendente Wilb 
a trattare con brevità quefto argomento . Trovan- 
ti perfone , che per graviflìma punizione delle fcel- 
leraggini loro vive furono feppellite , come Clau- 
dia Leta Vefiale a’ tempi di ^Antonino Caracalla. 
Anzi narra Tritemio eh’ Erimero XIX. Re di Fran- 
cia a tal pena dannò per legge coloro , i quali a* 
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nimici aprifsero l’ enrrata nel regno . Ma qui prò» 
priamcnte della Sepoltura a* morti data fi parla. 
£ dal diritto incominciando della Sepoltura lo lon. 
da primamente nella necelfità , che hanno i viven- 
ti di fotterrare i cadaveri per non rimanere dai» 
la putredine loro in miferabil guifa contaminati » 
e morti j onde nel primo libro del rimedio della 
fortuna Seneca fcrifse , efserfi la Sepoltura ritro- 
vata non tanto per riguardo de’ trapafsati , quan- 
to per quel de’ viventi, ut cor por a & >ifu , & 
odore f ceda amoverentur . Il perchè vietato ancor 
fu dalle leggi , che i morti nelle Città fi feppel- 
li fiero . La pietà verfo i Defunti è una non men 
forte ragione , che a dar -loro fepoltura ci fpigne . 
Ma vuolfi ancora confiderai 1 * ultima volontà de 
moribondi , i quali non rade volte ne’ teliamenti 
obbligano i fopravviventi a predar loro quelli» 
cftremo ufizio ; 

II. Non uno , ma fecondo i divelli coftumi , e 
le leggi delle nazioni vario fu il modo de’ fune- 
rali . Lafciamo i barbari , ed altre genti . Era nr 
no dagli antichi tempi de’ Greci cqftume di bru- 
ciare i cadaveri; di che Omero è buon te (limonio . 
Quefta medefima coflumansu ebber gli Ebrei , le 
al Magio < lib. 5. Mifcell. c. 2. ) , ed a Cornelio a. 
Lapide (in 1. Reg.J fi prcfta fede. Ma il N. A. 
col Veicolai de Sepulcbris Hebrxorum pretende eh 
eglino feppclliiTero interi i morti loro , tranneal- 
cuni cafi itraordinarj , da’ quali l’ordinaria uian- 
za mal fi argomenta . In Italia innanzi che folte 
] \ojna fondata , era fi mi 1 mente in coftume di bru- 
ciare i corpi de’ trapalati , come da Ovidio , e 
da Virgilio fi trae; ma verifimil cofaè, che dap- 
principio ancora tra noi i corpi non abbruciati 
fi (otterrà fiero, la qual maniera di feppellire a 
Cicerone antichiflìma parve, redditur enim terra , 
diceva egli nel fecondo delle leggi , & it* quajt 
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fermento mortts obducttur . Quanto a’ Romani: 
Ovidio narra , che '] cadavero dell* uccifo Remo 
fu abbruciato (i) . Ma T.linio nel fettìmo libro 
della fiori a naturale chiaramente dice ; ipfum cre- 
mare 'apud Romanos non fuit veteris inflittiti: ter- 
ra condebantur . *Aft pofiquam longinquis bellis ob- 
rutos erui cognovere, tunc inflitutum. Il corpo di 
‘Huma Tompilio dopo più fecoli ritrovato nel Gja- 
nicolo in una cada di pietra ( veggafì nel citato 
libro M. Tullio Cicerone) moftra che •Plinio non 
male fi appofe. 

III. Durò tra Gentili quello coftume di brucia* 
re i cadaveri anche lòtto gli Antonini , come il 
Gottofredo (Voi. j. Cod. Theod . ) riflette. Ed è 
ben vero , che alcune Iscrizioni fi trovano , nel- 
le quali leggefi corpus integrum conditum . Ma 
come dopo il Guterio offerva il Boldetti , quelle 
po Afono intenderli di corpi percoli! dal fulmine , 
e rimalli interi, i quali non fi bruciavano . Ced- 
ilo rimproverò ad Ottavio , che i Crifliani execran- 
tur rogos , & damnant ignium fepulturas . Il che 
ci moftra 1* ufo di bruciare i morti corpi perfeve- 
rante a* tempi di Minucio Felice nel Gentile fimo, 
e infieme c* informa del contrario coftume de*no- 
ftri maggiori Crifliani . Qui brevemente il N. A. 
accenna le cerimonie fante, con che i Crifliani a» 
defunti davano fepoltura ; di che il P anvinìo ( i ) 
tra* Cattolici , e tra’ Troteftanti il Frangio han- 
no , 


( 0 Forfè pero egli ebbe a’ fuoi tempi, ed all’introdotto 
coftume riguardo, anzi che alla verità del fatto. Certamen- 
te hanno i dotti avvertito ancor negli fiorici certe maniere 
di Icrivere delle coftumanze de’ popoli fecondo gli ufi, che 

a . ì ®^ )rrcvano • Perchè un Poeta avrà molto mi- 

nor difficolta avuta di far fimilmente. 

(2) Aggiungali anche V 'Aringhi , c >1 Gruferò. 
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no più ampiamente trattato (3). Indi otterva , 
che a mantenere nel Gentilefimo l’ufo di brucia- 
re i cadaveri contribuirono varie opinioni de’ Fi- 
ìofofi , come d ‘Eraclito, il quale affermava , dover- 
li i corpi in fuoco rifolvere , acciocché 1’ anima 
dal corpo feparata, e pel fuoco purgata al Ciel 
trafvolaffe . 

IV. Una delle precipue differenze , che tra le 
fepolture de’ noftri tempi , e quelle degli antichi 
patta, è, che tra noi debbano i cadaveri collo- 
carli in luogo determinato dalla pubblica autori- 
tà . Non così era predo i Bimani . In ogni luo- 
go , che in lor dominio fotte potevano etti fcer- 
re la fepoltura , e col mettervi un cadavero ren- 
derlo. (acro, e religiofo . De’ Cimiteri pretto a’ 
Crifliani abbiamo ficura prova pel fecol fecondo. 
Nel primo fembra , che i Criltiani ove meglio 
potevano feppellittero i loro morti ( 4 ) . Pare che 
Cimiteri vorrebbe il N. A. anche al prefente , ma 
fuori delle Città j anzi pretende non doverli ne! 
templi dare a’ morti fepoltura, e col Tomafio ag. 
giugne , che fepeliri mortuos in templìs juri natu- 
rali repupiat (che è moftrare di niente l apere del- 
l’antichità Cristiana , ed è contrario a ciò, che 1 * 
Autor medefìmo ( p. }?. ) confetta degli andati 

fecoli del Crutunelimo). . 

V. Di 

{ $ ) E’ per Uomo cattolico piacer erandiffìmo vedere che 
un Protcftante noveri i riti Santi, che eli antichi Crifliani 
tifavano nel feppellire i loro morti . Perocché paragonan- 
doli con quelli, che appo noi anche in oggi fi guardano, 
chiaro apparisce , in quefti non eflcrci dalla primitiva Chic, 
fa noi dipartiti , come pur troppo il fono t Proieflanti . 

(4) Quella proporzione va limitata . Non può negarli , che 
nel primo fecolo della Chiefa fecondo la condizion di que’ tem- 
pi non tutti i Crifliani in comun luogo fi léppelMTero ; ma 
quello troviamo anche ne’ porterior fecoli avvenuto. Peral- 
tro che dove maggior numero era di Crtfliam, come in f(o- 
w<* , fi penfarte fubito ad un cimitero, fi potrebbe, fedi quello 
luogo forte sì fatta quift ione, con più monumenti comprovare . 
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V. Di parecchie altre cofe brevemente difeorre 
l’Autore, come di coloro, a‘ quali fecondo il di- 
ritto Canonico deefi negare 1 ’ Ecclefiaftica fepol- 
tura , e del riguardo , che deefi avere di non dif- 
ferir troppo, nè per Poppofìto di troppo affret- 
tare il feppellimento de 5 morti , perchè datino non 
venga alle Città, o quelli per morti fi feppelli- 
fcano , i quali Vivi pur fono » Nel che egli riflet- 
te, che per ovviare a quell’ ultimo difordine in- 
trodotto fu predo i Rimani il coftume di lavare 
i morti con acqua calda, affinchè fe veramente 
non fodero trapafsati, a quel caldo fi rifentifsero . 

VI. I Sepolcri prefso a ‘Romani altri pubblici 
erano, cioè quelli, che per confentimentodel po- 
polo , e del Senato delle pubbliche rendite al po- 
polo fi dirizzavano in luogo onorato ; altri erari 
privati, e quelli erano o ereditar), o familiari. 
Gli ereditar) (tende vanfi a tutti gli eredi fofsero, 
o no della ftefsa famiglia j non così i familiari , 
ne‘ quali aver luogo potevano i foli parenti . Quin- 
di quelle formole nelle Ifcrizioni , hoc moìiumen- 
tum h?redem feqmtur, 0 non fequìtut , elìmigliafl- 
ti altre . Ora i fepolcri tra noi pubblici quelli 
fono , che in luogo pubblico fono cofiituitì , co- 
me ne* cimiterj , nelle Chi e le j i privati purpof- 
fono diftinguerfi in ereditar) , ed in familiari v 
Prefso gli antichi in piu modi violavanfi ì fepol- 
cri , come i feppelliti corpi traendone fuori, 0 
toccandoli, abitando il fito dellinato a tomba, ec. 
Contra il qual delitto, che ftraordinario reato 
chiamali nelle leggi dolo fafìum malo , varie penè 
trovanfi ftabilite dalle leggi. Il N. A. le novera, 
o piuttofto le accenna. Promette poi di trattare 
in altra dilsertaziotie di coloro , a’ quali la cura 
appartiene de’ funerali , e della ftefsa azione di 
dare a’ morti fepoltura . Se quella ci perverrà al- 
le mani ne parleremo. 

§. IL • 
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§. II. 

De Gejiatione commentario , auBore M. Jo: Chr'tjlian, 
MeJJerfchmid Excufa Jena fornii SchUlìanis 175^. 
4 * P*££- XVL . 

I. ^VUefta è una picciola dilsertazione , che dal- 
\f le {lampe di Jena abbiamo avuta. IHu- 
llra efsa un antico collume , che alla fa- 
iute del corpo creduto fu afsai giovare . 11 nome 
gejìatio è l’azione di farli portare , e *1 luogo ove 
quell* azione faceva!!* , ugualmente fignifìca ; ficco*-' 
me ambulano prefso Cicerone (definib. 1 . V.) 'Pli- 
nio il giovane ('ep. 1 . V. ep. 6. ) , e Svetonio nel- 
la vita d* jlugufto ( c. 100. ) e ’l luogo denota , 
ove fi pafseggiava , e l’ atto di camminare . Dell’ 
uno, e dell’altro lignificato della parala geft*tio 
abbiamo efempli e negli antichi Autori vlinio il 
Giovane Seneca , Marcale , Syemio , e in due v&- 
tutte Ifcrizioni prefso il Gruferò (p. cci.) Il N« 
A. per trattare pienamente quella materia fi fa 
prima dall* atto , poi pafsa al luogo ove faceva!» 

la Gelazione . . . . 

II. Jfclepiade nato in Trufa * Sittma venne a 
Roma, e dopo aver fenza frutto l’ elpquenza pro- 
fefsata , nella quale valeva molto , alla Medicina 
fi diede, con tal fuccefso , che capo divenne del- 
la fcuola detta Metodica ( 1 ) » Seguitator fu %AJcle - 
piade della Filofofia corpufculare , o atomiftica jf). 


( 1 ) Vepgaf, Paolo Gottliet Vretlof nella diflertazione d t 
me decina J, tnethodicee vettris , ijujqut m[u , & abufu nam- 
pata in Elmjlad 172$. , . 

( 2 ) Oltre il Brucherò potrà leggerli hìjoria pkilofophiacor* 
fufcularis y et tris , & rtcenrioris pubblicata da Matth. Gotti» 
TstJtli a Lippa, nel 1745. 
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9 fu quella fondò molte fue care . Tra: le lue in- 
venzioni , per le quali a Cefare , a Tompeo ed a 
Ciceroni (3) fu in molta (lima, quella fu di cer- 
ti letticeli! con corde fofpcfi per aria , i quali 
qua , e là mandati valevano o ad ifcemare il tra- 
vaglio de’ morbi , od a conciliare il fonno . Que- 
lla può dirli la prima fpecie di geftazione . Altre 
oltre a quella ce n’ erano per terra , c per mare 
in còcchio , in lettiga , in fedia, in nave . Ma con. 
cioflìachè varie maniere avefser gli antichi di coc- 
chi, crede il N. A. con Lipfio , che il deflinato 
per le geftazioni , fìccome quel fu , che usò Gal- 
èa al riferire di Svetonio , fofse di quella fpecie , 
che ej]'edum.£. nominava . La lettiga era fatta sì, 
che ì portati vi giacefsero , cornee hè alcuna vol- 
ta vi ltefsero anche a ledere ; eranvi le fue fine- 
ftrette , le quali potevanfi a piacer de’ portati chiu- 
dere , ed aprirei onde Giovenale (Sat. III.) 

'b{amque facit fomnum claufa lettivi feneftra 
i La Sedia , o Sella come chiamavanla , diverfa 
era dalla lettiga . Perocché i:° la Sella propria 
era delle perfone di Maeftrato , e lìppur delle 
Donne .* benché efsendofi fotto Claudio tra gli Uo. 
mini effeminati afsai introdotto 1 ’ ufo di sì fatte 
fedie , quelle delle Donne cominciarono a dirli 
cathedra , a quelle degli Uomini rimafo il primo 
nome . i.° un folo ci veniva portato , dove nella 
lettiga ne capivano più , lìccome appar da Sveto~ 
nio , che narra "Herone efser fpefse fiate andato col- 
la madre in lettiga, j . 8 la Sella , lìccome il nome 
ftefso fignjfica , fatta era per federe ; ma ( il che 
detto è poc’anzi) nella lettiga ordinario coffume 
era di giacere ; il perchè ancora la Sella era più 
alta , la lettiga più lunga . Della geltazion nella 

nave 


(3 y Cicero»* ne parla con molta lode rfr Oratore lib. 


714 Saggio Critico della corrente 
nave abbiamo in Tlutarco un' egregia tellimoniami 
za ne’ precetti di reggere la Repubblica . Giam- 
maria Cutaneo nelle note alla Pillola XV. del Li- 
bro IX. di Tlinio, e Jacopo Sirmondo nelle fue dot- 
tiflime ofservazioni l'opra Sidonio .Apollinare ( 1. 2 , 
ep. 9 ) tra le geflazioni novera il cavalcare, Al- 
la quale opinione furon tratti da un pafso dello 
ftefso Tlinio nella citata lettera. Interdum , dice 
ivi Tlinio, equum confcendo , & patrem fami li a 
baftenus ago , quod aliquam partem pradiorum , fed 
TR£> GESTATIO'HE percurro. Ma il N. A. do. 
po il Bucbnero pretende , che anzi quello pafso 
diftrugga cotal lenti mento . Pro geftatione vuol 
dire loco geftationis , eo tempore , quo alias domi 
geftatione valetudine c auffa uti folitus fum . 

IH, Ora è da cercare da chi fofsero portati. 
A’ cocchj quali efli fi fofsero, certa cofa è, che 
fi attaccavan cavalli , muli, o giumenti. Non co- 
sì era delle felle , delle cattedre , e delle lettighe . 
Eran quelle fu certi legni, che afleres detti fon 
da Svetonio nella vita di Caligola (c. ?8. ) recate 
In collo , o fugli omeri da perfone dell’ un fello, 
e dell’altro, le quali eran talvolta libere, come 
che plebee. Due a tal uopo, ed anche quattro, 
e lei , e ad ollentazion di opulenza otto ancora 
s’impiegavano. Quindi preflo gli antichi Scritto- 
ri troviamo mentovati i lettighierij anzi ancora 
nelle vetufte Ifcrizioni vedelì nominato il corpo 
leRicariorum . Eran coftoro nerboruti Uomini , 
della Siria , della Media , della Germania , della 
Cappadocia , e fìppure della Brettagna j onde in una 
lapida trovali Ti.ClaudiusAug. L. Quadratus J}:q, 
lefticariorum Brttannicorum , 

IV- Tai gei fagiani a luffo furono in proceflodi 
tempo dirivate . Per altro dapprima furono a ti- 
tolo di fanità introdotte sì per prefervarla da’ mor- 
bi , sì per rimetterla , ove da quelli foffe attacca- 
ta. 
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ta , come a lungo dimoltra il Mercuriale nel dot- 
io libro de arte gymnaflica. Il che tutto fi fonda nel 
gran vantaggio di che è a* corpi il mota or piik 
or meno forte, e gagliardo. 

V. Palfando ora a’ luoghi ove facevanfì quelle 
gelazioni (noi li diremmo pafjeggi') Lipfio fui ca- 
po XXXIII. della vita di Claudio da Svetonio 
de feri tt a così brevemente ne parla. Quia crebra , 
immo ajfidua hac gefiatio , cura fuit , ut locus cj- 
fet in urbe , aut vìllìs duplex apertus , & tettus » 
Et aperta qutdem geftationes arboribus claudeban- 
tur ad latera : teff? vero porticibus opere, & manu 
faftis . Utrumque genus Juvenalis tetigit ('Sat. 18.) . 
» Quid . re| f erc igitur , quantis jumenta fatiget 
» Porticibus f quanta nemorum veétetur in 
umbra ? 

Atqut taportiemt, fo*t affi , ó* vMdaria , plorumquo 
rotund a, CP in orbtm ibanl , T ale s ditiorts ottani in 
tpfa urbi habtbanx , fuifque domtbus . J \fte Marttalttn 
alittr exaudio ( Uh. XII. tpigr. LVII. , ) 

,, Et rus in urbe eft, vinitorque Romanus 
» Intraque limen claufus efledo curfus. 

Fin qui Lipfio . Il N. A. dopaaverne quello paf* 
fo recato accenna alcune teftimonianze d’ antichi 
autori , che alle ofiervazioni di quell’ erudito Scrit- 
tore aggiungon pefo , e alla dilatazione pon fine . 

S. III. 

Hercules Curvo , au&ore M. Jo : Cbrìfi. Mefferfchmid 
Lipfia 1755. 4. pa SS . 12. 

J L Sig; Mefferfchmid ci prefenta un altro faggio 
della fua erudizione in fatto d’antichità . Nel 
175 *. avea egli pubblicata una difiertazione inti- 
tolata JEfculapius Curri p . Fu quella dal pubblico 
ben ricevuta. Il- perchè ha prefo a lavorarne un* 
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altra fullo dello gufto intorno ad Ercole . Molti 
Ercoli ebbe l'antichità» Fanone ne noverò de’ luoi 
tempi fino a quarantaquattro . Ma due i più ce- 
lebri fono , l ’ Egizio , e '1 l'ebano . Non voglionfi 
quefti due Ercoli confondere. L’ £gtf(*0-dice(ì fi- 
gliuolo di 2 ^tloi il Tebano d ' Anfitrione , e d ' <Al- 
cmena. L’ Egizio antichiflimo fu,* il Tebano da 
quello avere prefo il nome per la maravigliofa for- 
tezza fcrifsero Erodoto, Dio ioro Siciliano , e Macro~ 
bio . L’Egizio finalmente tra’ dodici Dei, che i 
Greci chiamavano piéyxKou: , i Rimani ma- 

jorum gentium Deòs , fu noverato ; il Tebano tra 
gli Eroi , o Semidei ebbe luogo . Ora 1* -Ercole. 
Salvador e fu ’l Tebano. Lafciamo Ilare ed \Apule- 
jo , e Orfeo , ed Eliano , e Lattando , cd -Arijlide , 
i quali con nomi T appellarono la defla cola, che 
’l nome di 2 vrtlp , lignificanti , e ancora Filofira - 
to lafciamo (lare , dal quale detto fu ( in vita A. 
pollon 1. Vili. c. Vlf,) xpn ròf xcù awriìpm t oit 
ti^puTTon . Che fatto il, nome di Salvadore Er- 
cole fofle dalla gentilità venerato, chiaro argo- 
mento ne fono i rimali monumenti. Perciocché 
egli nelle ftatue , nelle medaglie , ne’ badi rilievi 
non rade volte vienci egli col ferpente, o col dra- 
go rapprefentato . Nel che è da oflervare, chela 
ferpe tra’ faluciferi animali ebbe luogo , e riguar* 
data fu come opportunilfima agli augurj , e agl’ 
indovinamenti ; anzi Eufebio nel terzo libro del- 
la Evangelica preparazione (c. li.) chiamala ani- 
male ixrptxùm-nr . Ma forfè in sì fatte memorie 
ebbefi riguardo al potere, che favra tali animali 
e fanciullo, e adulto valorofamente elercitò, il 
perchè i norpi gli vennero di ó?ijxww , tyupxxfit » 
e d’ òftouxof . Anche ffcrizioni non mancano ^dal- 
le quali appar manifedo , lui elfere dato ne’ ma- 
li del corpo invocatp . Il N. A. dalle Mifcellanee 
del Èruckero una ne riporta , la quale conciofliachc 


i 
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il detto libro non fi a in Italia comune a noi pur 
piace di qui riferire . 

HERCVLT. STATVAM 
/ CVM. BASE. AVRELIVS 

MVCIANVS . V. P. P. PR. ( 1 ) 
PRO SALVTE SVA sVO 
RVMQVE . OMNIVM 
POSVlV. CVRANTE 
GERONTIO. 


II. Ma d’ onde ad Ercole quello nome f Due , 
fe al N. A. Riamo, ne furono le principali cagio- 
ni. E certo per dir della prima , da Cbirone appa- 
rò egli le virtù dell’ erbe , e delle radiche , e fip- 
pure da Efculapio la medicina ; onde fiftco chiamol- 
lo Clemente leflandrino nel primo libro degli 
Stromi . Ma di tai cole , e dell’ erbe , e de' mor- 
bi , che da lui prefero il nome , è da vedere il Com- 
mentario di IVedelio de Hercule medico inferito 
nell’ Efercitazioni medico-filologiche ( dee. 11. Cent, 
li. Exercit. III. p. 19 .), e ’1 W alcbio nella Dif- 
fertazione de Deo Mclitenfium XX Vili. 6. 

commemorato. Venendo all’altra ragione fono da 
richiamare alla memoria le celebri imprefe lue , 
che le fatiche d'Èrcole volgarmente fi dicono. E 
non meritava!! il nome di Salradore colui , che 
due crudeliflimi Re ucciditori degli Uomini me- 
nò a morte , ^ inteo Re della Libia , e Bufirìde 
Re dell* Egitto? Nè meno gli fi dovette per gli 
rilevanti fervigi , che all’ umana generazione recò 
liberandola dalla infeftagione del Lione L^emeo , 
del ferpente Lerneo , e d’ altri fieri animali . Sin 
qui l’Autore. 

Afla AR- 


( I ) Vir ptrftfliQìmut Trafc&tu Pretorio . 
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ARTICOLO X L V I. 

Sciente Sacre . 

i 

DiJJert attorie s /eletta Hiflorico Chronolopco-Bìblìca 
fuper vetus Te/iamentum , ^iuthore R. T. Ca- 
rolo ^hndrian e Soc. Jefu. Editto novijfima . 
Vienna *Auftria typis Joannis TbomaTrattnct 
175 3- 4 - P*gg' 39 $. 

I. T^Vl belliflime quiftioni pieno è lofludiodcl- 
I 3 la Santa Scrittura, e folo vuoici in chi 
l’intraprenda , fcelta delle materie, e diritto giu- 
dizio nell* abbracciare tra le difcordanti opinioni 
la più verifimile , e più fondata . Nè quella , nè 
quello manca al dotto Autore, del quale ci fi pre- 
lenta un nuovo libro da rendere agl’ Italiani pa- 
lefe . Il P. ^Andrian per molt’anni è flato lettore 
di Storia nella celebre univerfità di Gratta nella 
Stiria ; nel qual tempo altre opericcitlole ha divul- 
gate molto utili agli ftudianti; tra le quali è da 
ricordare un aggiullato compendio in poche car- 
te della ftoria , da lui a ragione intitolato Subft- 
dium memoria. Ma l’opera della quale trattiamo, 
è per ogni riguardo una delle precipue, eh’ egli 
abbia mefle alle (lampe. Non meno di venti im- 
portantiffimi punti di ftoria Biblica fon qui dall’ 
Autore difaminati con fomma chiarezza, e con 
grandiffima precisone. Noi gli anderemo breve- 
mente feorrendo* 

II. La prima diflertazione é dunque fulla pri- 
ma epoca del mondo creato, cioè a dire fui nu- 
mero degli anni che dalla creazione del mondo 
corfi fono al falutifero avvenimento^ di G. C. 
Controverfia è quefta di tanta difficoltà , che , co- 
me il grandiflìmo Cronologo P. Dfanigi Tetafio 

a?- 
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avvertì, appena è che autore trovili, il quale non 
fia dagli altri d’avvifo diverfo. L’ Ufmanno fino 
a 40. differenti opinioni va noverando , feflanta- 
fei il Vallmont , altri fino a cento trentadue (1) . 
Nè maraviglia efTer dee , che tanta contrarietà d*“ 
opinioni fu quello punto fia nata . Perocché la 
Scrittura Santa, la quale fola poteva ogni dub- 
bierà torre di mezzo , le ha grandemente accre- 
fciute, e per la difcordanza della verfion de’LXX. 
dall’ Ebraico tefio (2) nel novero degli anni, e 
per 1 ‘ incertezza , che abbiamo del principio* di 
Varie epoche dalla Bibbia additateci , e per l’of- 
curità in che fiamo intorno alla qualità deglian- 
ni mentovati nelle facre carte , cioè fe que’ deffi , 
che notati fono nè più nè meno, o non anzi per 
certo introdotto ufo fegnati con numero rotondo » 
comecbè rotti foffero . Non penfa V Autore (e 
iaggiamente fa ) d'entrare in diftinto efame di ciaf- 
cuna opinione, che infinita cofa farebbe quella * 
e in fine di picciol vantaggio j ma ad una fi at- 
tiene , la quale è da parecchi grand’ Uomini ri- 
cevuta . Crede egli dunque col Tirino , con Jacopo 
Cappello , col Vallemont , ed altri ( 3 ) , che 4000. 
anni fieno pattati dalla creazione del mondo a Ge- 
sù Crifto. Ben è vero, che i difenfor medefimi 
di quella fentenza non vanno tra loro d’ accordo 
nel difporre in queft’ anni i varj fatti , che la 
Scrittura , e le ftorie profane ci narrano . Ma il 
N. A. qui non prende ancora partito, efolocon- 


( O Ansi fino a centoquarantatina ne conta II fabrieio neh 
la Bibliografi* antiquari a ( p. 187.) , alle quali vuoili quella 
aggiugncrc del P. Laceri da noi già efpofta nella Storia Let- 
teraria d‘ Italia . 

_ < 2 ) £ Avvero anche dal Ttntateuee Samaritano . 

>; a < 3 ue " i noi non avremmo noverato nè 1 ’ VITtrio . 
ne 1 Bojfaet , perocché eflj veramente fanno nafcere G. C. p 
anno dcj Mondo 4094, non 4909. 
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tentati di rapprefentare le due diverte ferie Cro- 
nologiche di quefti fatti, le quali dal Tirino, e 
dal Vallemont fono (late fecondo i particolari lo- 
ro fittemi dilpotte . Le feguenti diflertazioni ci 
faranno fcorgere da qual parte pieghi il N. A. , 
il quale per ora non altro fa , che con alcune con- 
ghietture ftabilire il principi! punto , cfi che nel- 
la prefente quiftione fi tratta. 

III. Due quittioni muove l’Autore nella fecon- 
da Diflertazione intorno la creazione del Mondo. 
La prima è fe ’1 mondo fia veracemente flato da 
Dio in fei diftinti giorni creato , o non piutto- 
fto in un folo momento? La feconda in quale fta- 
gione dell’anno abbtal tratto dal nulla? Per la 
prima egli fi attiene alla comune fentenza , che 
veri fei diftinti giorni abbia Dio impiegati nella 
creazione , e nell’ ornamento del mondo, come 
fembra infinuare Mosi ; oppoftta tamen opinioni , 
dice il medefimo A. nulla, aut temeritatis , aut er- 
roris nota inurenda eft , turu ob reverentiam S. 
guftino Dottori de Ecclefta optime merito , che l’ infe- 
gnò , debitam , tum quia praditta opimo needum ab 
Ècclefia rejecia , aut erroris notata furi. Per altro 
riflette il N. A. , che S. ^ fgofiino non per sì fat- 
to modo aderì alla contraria opinione , che vo- 
lefle tolta agli altri la liberti di fentire altra- 
mente, anzi in altro libro , in quello cioè de 
catechì^andis rudibus al capitolo diciafsettefimo , 
fi attenne alla comune fentenza (4). Quanto 
all’ altra quiftione non vuole l’ Autore prendere 
efpreflamente partito; ma coiicioflìache egli dap- 
prima proponga le ragioni di coloro , che tengo- 
no nella Primavera creato il mondo, indi palli 

• • 1 * . al la 

(4) Egli c tuttavia da avvertire, che ’l Santo fenile af- 
fai prima il libro de catechi'rjtndìs rudibut , che i libri de 
Cene fi *d Titttmm , ne’ quali foflennc l’oppofta opinione. 
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alla opinione di quelli , che nell’ Autunno il fan- 
no creato , e non che i fondamenti rechi di que- 
lli , ma ancora fciolga i già efpofti argomenti de- 
gli altri , appar chiaro lui a quella feconda fen- 
tenza piegare , la quale è dal Tererio , dal Tita- 
nio, e da molti valentuomini foftenuta . 

IV. Sul terreftre Paradifo è la terza diflerta- 
zione , la quale può dirli in tre quiltioni parti- 
ta. Cercali nella prima, quando Ila flato il Pa- 
radifo creato? S. Girolamo nell ’ Ebraiche tradi- 
zioni fui Geneft riflettendo a quelle parole del 
Geneft II. 8. vlantaverat autem Dominus Deus 
Taradifum voluptatis A PRINCIPIO, fi argo- 
mentò di dire , che innanzi ad ogni corporal 
creatura avelie Dio fatto il varadifo . Ma ficco- 
me il Saliano acconciamente avvertì , per efplicare 
quelle parole a principio nulla più ci vuole , che 
fare il Paradifo entro a' fei primi giorni creato . 
Non ha maggior fondamento l’ opinione di S. Ba- 
filio , che neì fello giorno (labili la creazione del 
Paradifo. Egli è più verifimile dire con Bttp er- 
to Abate feguito dal T ornielli , dallo Sporcano , 
dal citato S aliano , e da altri moltillìmi, che nel 
terzo giorno creato folle il Paradifo. Perciocché 
avéndo in cotal di il Creatore Sovrano comanda- 
to alla terra di mandar fuori le fruttifere piante 
d’ogni maniera, fembra molto probabil cofa , che 
in quel medefimo giorno il Paradifo folle fatto 
ficcome quello , che di alberi oltre ogni altro 
luogo era graziofamente ornato , e bello . Più 
grave , e di maggior difficoltà piena è la fecon- 
da quiftione fui precifo fito , in che locato era 
il Paradifo. Nelle mdite difeordanti opinioni di 
fommi uomini due cofe ornai fembrano incontra- 
ftabili, cioè e che ’1 Paradifo folle in alcuna abi- 
tata parte della terra , e che quella folle una par- 
te Orientale . Ma di que’ medefimi , che in que- 

Aaa 3 Iti 


I 


Digitized by Google 


7 11 Saggio Critico della Corrènte 
'li due punti vanno d’ accordo , altri con S. Gì- 
rotamo , con uivito di Vienna , e col Domenicano 
Malvenda , nell ’ India mettono il Paradifo , altri 
nell’ ^Armenia , altri nella Mefopotamia . Il N. A. 
fi dichiara per la Mefopotamia , la quale dall’£«- 
frate , e dal Tigri due fiumi da Mosè mentovati 
nella defcrizionc del Paradifo trovali appunto all’ 
intorno bagnata. Nè è verifimile , che V Fifo , e 
*1 Geone altri due Fiumi del Paradifo cffer potef- 
fero il Gange , e ’l 7 \ilo , non pur tra fe , ma dall’ 
Eufrate , e dal Tigri per quali immenfo fpazio 
difuniti. Che erano dunque quelli due Fiumi? Il 
Tigri , e l ’ Eufrate ne’ confini della Mefopotamia 
univanfi infieme , e un fol fiume divenuti per al- 
quanto fpazio così trafcorrevano , indi di bel 
nuovo divife le loro acque in quattro fiumi fi di- 
ramavano , a’ due più groffi i nomi rellando dell’ 
Eufrate , e del Tigri , gli altri due bracci chia- 
mandoli Fifo, e Geone. Narra Q. Curzio nel lib. 
V. che’l Tigri allorché mefcolato è coll’ Eufrate 
dagli abitanti dicefi Faft , voce affai affine al Fifo 
di Mosi , eTiinio nel lib. 6 . c. 27. afferma, che 
’l Tigri in due letti li diffonde, ma che quando 
I* acque riunite fono , Fafitigri fi chiama, che è 
lo fteffo che Fifotigrt. Ma contro quello fiftema 
del Fifo , e del Geone non mancano difficoltà. E 
prima il Fifo bagnava la Terra d’ Evilat, la qual 
. fembra effere (lata una regione dell’India, lìcco- 
me eralo Ofir , che dal Fratello d’ Evilat ebbe fi 
nome . Innoltre il Geone circondava la Terra di 
C bus, o fi a la terra d e\V Etiopia ; il che non po- 
trebbe d’altro fiume più che del T^ilo dirli ra- 
gione vnl mente . Non fi fg<>roenta il N. A. a que- 
lle difficoltà . Perocché la Terra d’ Evilat b dalla 
fcrittura medefima ( Gen. XXV. 18. Reg. XV. 
7. ) collocata è ne\V Jndta , marra l’ Jlffiria , e \* 
Egitto al feno Arabico , e vicina era agli Jlma. 

leciti 
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leciti, e z%V Ismaeliti , onde anche Strabone tra‘ 
popoli dell’ Arabia , dove quella riguarda la Me - 
fopotamia , novera i 7{abatei dalla Scrittura chia- 
mati ^garetti, e Cbaulatei , i quali con leggerif. 
fimo cambiamento del nome fembrano eflere fta- 
• ti Cavi Ila tei , o fia abitatori di Cavilat , od Evi. 
latb ( lo che in Ebraico Tuona il medefimo ). 
Nè che Ofir nell’ India folle , niente a ciò con- 
tradice . Balla due paefi diftinguere chiamati Ofir , 
uno , al quale Salomone dalla Giudea , ed Iram da 
Tiro fpedivano le loro navi, l’altro da Ofir fratei, 

10 d ’ E vilatb appellato nttt'^irabia felice , che To. 
lomeo e Stefano chiamano Caffanitide . Certamente a* 
tempi di Giobbe , e di Davidde , quando cioè non 
fi penfava a mandar flotte portatrici d'oro in 
lontani paefi , l’oro d 'Ofir trovali e celebrato, 
ed offerto . Da altra parte l’Arabia, e'1 paefe 
de ’ Sabei vienci ficcome fecondo d'oro dalla Scrit- 
tura rapprefentato. Che dunque vieta di colloca- 
re nell ’ .Arabia Felice l ’ Ofir di Giobbe , e di Da. 
vidde ? Quanto alla terra di C bus , è finalmente 
da diltinguere la maggiore Etiopia , la quale è 
più meridionale, e fituata è nell’affrica , dalla 
minore più Orientale , e non molto diìcofta dalla 
Mefopotamia. E certo nel fecondo de’Taralipome- 
ni abbiamo Zara Re degli Etiopi t i quali abita- 
vano intorno di Gerara , e Umilmente ^drabt , i 
quali confinanti fono cogli Etiopi j i quali Etiopi 
non poflono eflere per alcun modo gli Etiopi 
dell ’ affrica interiore , o gli Etiopi Meridionali. 
Ora il Geon bagnava l'Etiopia sì, ma l'Orientale 
Una terza quiftione refia , ed è fe più fiaci il 
Paradifo terreftre s* Alcuni antichi Padri feguiti 
dal Bellarmino penfaqo , che ’l Paradifo fu/fifta , 
e che colà fiato fia Enoch tralportato, anzi pure 

11 buon Ladro , allorché Crifio gli dille, che feco 
lui farebbe fiato in Paradifo. Ma la più comune 
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Amenza de’ moderni ( e a quelta il N. A. fi at- 
tiene ) vuole , che ancora il Paradifo ( quanto 
cioè alle fue delizie , e alla fua vaghezza ) fia 
fiato dall' acqua del diluvio tolto , e diltrutto . 
La voce Paradifo non il folo terrefire Paradifo 
lignifica abitato da ^Adiamo # ma ogni luogo de- 
lizioso , ed ameno , e molto più la celcftial bea- 
titudine . Di quella intefe Crifto di parlare al 
buon ladro : e quanto ad Enoch avvegnaché al- 
cuni Padri nel Paradifo A' Adamo abbianlo col- 
locato , altri han confettato di non Saperlo , nè 
altro più dalla Scrittura fi trae, fe non che in 
ameno luogo fu trasferito . Nè fi dica , che S. 
Ireneo afferma, aver Iuiintefo da’ Preti dell' Alia 
diicepoli degli Apoffoli , che nel terreftre Para- 
difo avea Enoch il fuo Soggiorno . Perciocché non 
tutte le cofe , che andavano que’ buoni Preti Spac- 
ciando, debbonfi in conto avere di Cattolici dog- 
mi. Balla riflettere, che da quelli Preti s’infe- 
gnò, fecondo che fi ha dal Santo Hello, effere in 
terra Crijto fiato preffo a cinquant’ anni, e che da 
loro venne Tenore de’ millenarj . 

V. Tre altre quiftioni dall’ Autore sì discuto- 
no nella 4. Differtazione riguardo a’ primi Padri 
^ ìdamo , ed Èva . Domandali primamente , in 
qual luogo fia fiato *Adamo creato f Nel che Ac- 
corre certa cofa aver fi dee , ch’egli fuori del 
Paradifo fiato fia formato : quanto poi al paefe 
comunemente credefi , che in un campo della Si- 
ria detto poi Damafceno dalla fabbricata Città di 
Damafco ; ma gli Ebrei moftrano un altro campo 
Damafceno vicino alla Città d‘ Ebron , e in quel- 
lo. vogliono , che il primo uomo folle creato , 
iraflimamente che in Ebron fu *Adamo Seppelli- 
to, come S Girolamo trae da un paffo di Giofuè. 
(XIV. 15 ) nomen Hebron ante vocabatur Cariath 
wtrùc ; Aidam ibi inter Enacim fitus efi . Potreb- 

bono 
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bono gli Ebrei piuttollo fiancheggiare la lor. tra- 
dizione colla comune opinione de* Padri , che vuo- 
le leppi to Adamo nel monte Calvario . Ma quan- 
to all’ aver egli in Ebron avuta fepoltura , con 
buona pace di S. Girolamo il tetto di Giofuènon 
parla d Adamo , ma d’ un altro uomo ( Adamo in 
Ebreo lignifica ogni uomo , e quelli ebbe nome 
<Arbe) quella è 1 * efatta traduzione del tetto Ebreo e 
nomtn Hebronis olim fuerat Carìatb Arbeis , cioè 
'-drbe , fuerat homo inter Enacinos maximus * E 
tanto più * che coftui fu Gigante ; nè Giganti ci 
furono , le non dappoiché ingrejji funt filii Dei 
ad filtas bominum , ilUque genuerunt ( Gen. VI* 
Non minore incertezza ci ha intorno il luo- 
go, nel quale Èva dalla cotta d’Adamo fu trat- 
* a n C c ^ e ^ foggetto è della feconda duiftione . 
A ftar veramente all’autorità de’ Padri è da di- 
re , che nel Paradilo terrellre fu data ad Ada- 
n/o, e quello infegna affai chiaramente il raccon- 
to tutto di Mosè ; ma i Padri in Ibmiglianti qui-, 
ftioni di fatto non hanno una irrepugnabile au- 
torità , e certa cola è altronde , che Moiè nelle 
fue narrazioni non feguì fetnpre efattamente 1* 
ordin de tempi, in che le cofe da lui raccontate 
feguirono. Ma quanto tempo furono .Adamo , ed 
Èva nel Taradifo? Un fol giorno di quella beata 
dimora danno loro S. Ireneo , S. Cirillo , S. Epi - 
fanio , S. Efrem , Diodoro Tarfenfe ; otto il Vere- 
no , il P. del l\io , il T ornielli , il Vefc. Lippo - 
mano, ed altri, onde opportunamente dan luogo 
a tutte le cofe , che prima del disfacimento lap- 
piamo édere nel Paradifo feguite . Ci ha chi 40.1 
giorni fa i primi Padri nel Paradilo dimorare , 
fìccome nel diferto Crifto quaranta giorni fi flet- 
te ; ma quella è una meditazione da pio contem- 
plativo . Il P. Cai ini tagliò il panno affai più 
largo, ed affermò un anno circa edere nel Para-, 
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diio «Adamo , ed Èva dimorati ; ma quella opi- 
nione non ha (odi fondamenti, ed ha per lo con* 
trario tra le altre una graviffima difficoltà . Que. 
ita è , come in un anno non abbiano avuti fi- 
gliuoli quantunque aveflero avuto il precetto di 
moltiplicare l'umana generazione. 

Vi. Nella V. Differtazione viene 1’ Autore 
agli altri Patriarchi antediluviani . Dove cerca 
primamente , fe terzogenito d’ «Adamo fia (tato 
Setbì Nel che con Vererio , Saliano , e con altri 
fcrittori gravitimi (ottiene , che oltre Caino , ed 
^fbcle altri figliuoli innanzi di Seth fofler nati 
ad Adamo. Certamente credibil cofa non è, che 
o dimentichi del divin precetto di propagare 1’ 
uman genere i primi Padri non cercalfero in cen- 
to e trent’ anni d’ aver figliuoli , o che ubbiden- 
do al fatto comandamento non gli avellerò, egli- 
no che di robutta compleffione forniti erano , e 
della necettaria fecondità per la moltiplicazione 
degli Uomini. Egli è ben vero, che Èva avendo 
dopo l’uccifo «Abele avuto un altro figliuolo Seth 
dine ( Gen. IV. *i. ) averglielo Iddio dato prò 
« Abel , quem occidit Cain , ma quefto altro non 
prova, le non eh e Seth fulle da Dio foftituito al 
morto «Abel per emularlo ne’ fanti cottumi , e 
nella dignità , che avrebbe avuta di progenitor 
del MeJJia . La feconda quiftione , che muove 1* 
Autore , è intorno al tempo , in che Seth ebbe 
il figliuolo Enos ? La Volgata coll’ Ebraico tetto 
ci afficura , che io?, anni avea allora Seth , ma 
305 . anni gli dà la verfion de’ LXX. , quella ver- 
fione cioè , che lunga pezza in ufo fu della Chie- 
ia*fe da' Padri maffimamente Greci feguita , fin- 
ché i Santi Girolamo , ed «Agoftino non le fi op- 
pofero gagliardamente. Il N. A. e in quefto pun- 
to , e generalmente nella Cronologia de’ Patriar- 
chi antediluviani vuole, che la Volgata fi legniti 

non 
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n#n pure dall' originai tetto Ebreo favorita , mal 
fola autentica dichiarata dal Concilio di Trento . 
S. Giuda nella fua pillola Canonica cita una Pro- 
fezia d’ Enoch ; quindi il N. A. patta ad un' altra 
quillione , cioè fe Enoch abbia alcun libro com- 
pollo? Un libro fotto il n*me d 'Enoch ebbe già 
corfo nella Chiela ; ma da niuna autorità nè 
della finagoga , nè della Chiefa affittito , e innol- 
tre di ridicole favole pieno , a ragione però tra 
gli apocrifi noverato da' SS. Girolamo , *Agoflino , 
e Beda . Potrebbe tuttavia alcuno dalla profezia 
d’ Enoch citata dal S. Apoftolo argomentare , che 
apocrifo non fotte il detto libro , non fembrando 
diffidi cofa , che uno fcrittore fpirato d’un libro 
apocrifo , cioè di niuna autorità fiali valuto . 
Crede S. Girolamo , che veramente S. Giuda da 
quel libro traette la citata Profezia» ma riflette, 
che un libro apocrifo tra molte favole può con- 
tenere qualche vero, e che uno fcrittor Canoni- 
co poteva appunto quella profezia trarne , eh* 
etter vera conofcea per divin lume . Altra ttrada 
piacque di tenere al Pererio , nel che da molti è 
leguito . Penfa egli , che '1 noto libro d* Enoch 
fìa degli Eretici flato lavoro dopo gli Apottolici 
tempi , e che per renderlo autorevole abbiangli 
inferita la Profezia della quale parla S Giuda . 
Egli farebbe certo da maravigliare , che Filone , 
e Giufeppe delle cole della lor nazione diligentiffi- 
mi indagatori di tanto celebre libro non aveller 
fatta menzione , fe innanzi agli Apottoli fotte 
flato già divulgato. Il perchè venendo a S. Giu- 
da è probabile , che per divina rivelazione egli 
fapette la Profezia , cne Enoch già fece , non la 
prendette dal libro . Certamente la parola prophe - 
tavit , di che fi ferve l’ Apottolo , non più ligni- 
fica Icritta , che vocal profezia . Un’altra qui- 
flione proponfi qui dall’ Autore riguardo agli an- 
ni di 
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rii di Matufalem , e degli altri Patriarchi •, tioè 
fe folari fieno Itati crome i noftri . E certo eb- 
bervi alcuni, a’ quali fernbrò incredibil cofa, che 
Matufalemme fino a 969. anni de’nollri prolun. 
gafse là Vita . Per la qual cofa ad anni più corti 
ebber ricorfò , ficcomc certamente furono gli an- 
ni d’ alcuni popoli , quali d’ un folo mefe , qua- 
li di tre , e quali di quattro . Ma ella è quella 
opinione da ricetta rfi con S. Jlgojlino come alle 
divine lettere apertamente contraria . Elleno ci 
dicono, che Enùs di 90. anni, Cainan di 70. . e 
Malaello di ebber figliuoli . Pogniamo , che 
dieci anni de* Patriarchi ne facciano uno folare . 
Che ne verrà ? Quello ne verrà * che è lòmma- 
mente ridevole ad afcoltarc , Enos di 9. anni , 
Cainan di 7. , e Malaello di < 5 . efsere fiato Pa- 
dre . Apprefso è da avvertire , che l’anno nel 
quale durò il Diluvio debb’efser folare, non po- 
tendoli in altro modo falvare la varietà de’ me- 
li , e de’ giorni regnatici da Mosi . Ma condolila* 
chè niun fegno abbiaci ‘dato lo Scrittor facro , 
onde credere , che dfverfi per lui da quello del 
diluvio fofsero gli anni de’ vivuti Patriarchi , non 
è egli aperto , che fenza farlo reo d’un equivo- 
co ficoncio , e indegno d’uno fpirato Illorico non 
polliamo che d’anni folari intendere gli anni da 
lui notati de’ Patriarchi ? Nè però d’ alcuna ma- 
raviglia efser ci dee sì lunga vita. Lafciamo fta-» 
re , che ancora dopo il diluvio , quando cioè le 
CompIelTìoni degli uomini erano addebolite , e 
molti ajuti mancavano, di che a lungamente vi- 
vere forniti erano i Patriarchi innanzi al diluvio 
Vivuti , Uomini trovanfi , i quali oltre a più fi> 
coli protrafser la vita . Una sì lunga vita e per 
la moltiplicazion dell’uman genere, e per lo ri- 
trovamento delle arti, e delle feienze da un can- 
to opportuna era, dall’altro il primo vigore del- 
la na- 
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la natura ancor giovane , la maggiore falubrità 
de’ cibi dalle acque del diluvio non ancora gua- 
di , la molta cognizione, che i Patriarchi avea- 
no delle falutifere qualità dell’ erbe , de* frutti , de’ 
metalli , e delle pietre , afsai potettero la lunghez- 
za degli anni promovere . 

Vii. Sull’Arca di T^oè , e fulla fua grandez- 
za , e capacità aggirati la feda feguente aberra- 
zione. Al Filofofo Celfo , ad ^ {pelle difcepolodi 
Manione , e ad altri Eretici già parve impodìbil 
cofa , che un* arca lunga folo 500. cubiti , larga 
50. ed alta $0. contenefse quelle tante fpecie d* 
animali , che pur da Mosi fon noverate . Origend 
per rifpondere a que* vaneggianti contradittori di 
Mosi fi avvisò di dire , che i cubiti nel Geneft 
noverati non i volgari fòfsero, ma Geometrici , i 
quali fecondo lui fei ne contenevano de’ volgari . 
La quale opinione di Origene avvegnaché daG/0. 
vanni Buteone fiati fpacciata come alle ragioni 
Geometriche molto conforme , tutta volta alle facre 
carte, e alla fiefsa ragione ripugna. E certo que- 
lla maniera di cubiti , oltreché a niuna gente fu 
in ufo giammai , e a* Geometri fleifi é fconofciu- 
ta , ad una immenfa incredibile grandezza fareb- 
be falire 1 * arca da Mosè defcritta ; perocché la 
lunghezza di 2900. piedi farebbe (lata , di 450. 
la larghezza, di 290. 1* altezza , e tutta la capaci- 
tà dell’ arca (lata farebbe 21 6 . volte maggiore , 
che la fua ampiezza non farebbe , ove fecondo 
il volgar cubito ce la figuriam fabbricata . Ri- 
covero altri al cubito facro , ma dal Tererio , e 
da fatale ^fleffandro fon confutati . Refla dun- 
que , che di cubiti volgari abbia favellato Mosè , 
ognun de’ quali fa fei palmi comuni cioè di quat- 
tro dita ciafcuno , o fìa un piede Bimano , e mez- 
zo . Perocché polla la lunghezza , larghezza , ed 
altezza dell’ Arca deferitaci da Mosi . è fiato Geo- 
metri- " 
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metricamente dimodrato , che tutta 1’ ampiezza 
dell’Arca era di 450000. cubiti . E certo fenza 
contarvi il fondo dell’arca , o fia la Zavorra co- 
perta per tutta quanta la lunghezza , e la larghezza 
di un tavolato in tre piani dividali l* Arca j il pri- 
mo de* quali alto otto, o 9. cubiti diali agli ani* 
mali; il fecondo di pari altezza alle vettovaglie, 
il terzo alla famiglia di ed agli uccelli . Ed 
ecco baftevoi luogo per tutto. Ma a maggiore in- 
telligenza di ciò è da fapere t. che non tutte le 
fpecie degli animali entraron nell’arca , non gli 
animali anfibj , che ugualmente nell’ acque che 
nelle terra fogliono vivere , non gl' ibridi , che 
da diverfe fpecie di bruti fon generati . l. che 
degli animali mondi , de’ quali nel Deuteronomio 
dieci fole fpecie fi noverano, per ogni fpe- 
ci.e fette foli nell’Arca ebber luogo , e degl’ im- 
mondi , un pajo . che tutte le fpecie degli ani- 
mali al più arrivano a 150. Il perchè 175. pa/a 
d’ animali a un di predo dovettero nell’ arca ef- 
fere ricettati . Ora il primo piano comodamente 
potea dividerli non che in 17?. ma in *oo. Hal- 
le lunghe , e larghe fei cubiti » ed alte otto , o 
9. Perciocché per tutta la lunghezza dell’ Arca 
potevanfi difegnare 6. ordini di dalle, e in ciaf- 
cutt’ ordine 50. dalle, redandoci ancor 14. cubi- 
ti di larghezza per gli corridori tra l’ima e 1’ 
altra dalla necefsarj , acciocché gli uomini ci paf- 
fafsero a recare agli animali le cofe lor necefsa- 
rie . Colla defsa facilità fi dimodra , efservi da- 
to nel fecondo piano badevol luogo per gli fie- 
ni , ed altre vettovaglie degli animali , e fippure 
per 3<fjo. pecore da darfi agli animali carnivo- 
ri , quando pure vero fia t che prima del dilli* 
vio , e nel tempo d'efso gli animali , che or* 
carnivori fono, fi cibafser di carni , ciò che dal 
ptrerio con S. siglino fi neg» . Degli uomini , 
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e degli uccelli a’ quali alsegnammo col N. A. il 
terzo piano, non ci può eisere difficoltà. 

Vili. L’univerfalità del diluvio è il (oggetto 
della VII, dilsertazione . La Teyrere autore dell* 
empio filicina de’ Preadamici negò , che il dilu- 
vio avefse tutta la terra innondata . Nel che da 
altri comecché impugnatori delle fue follie ri. 
guardo a 'Treadamiti è (lato feguito , ma contro 
l’aperta tellimonianza di Mosi , il quale fe avef- 
fe Voluto fpiegarci 1’ univerfalità del diluvio , non 
poteva d’efpreffioni più forti valerli di quelle » 
che usò : vehementer enim , die’ egli dell’ acque 
Gen. VII. inundareerunt > iS' OMNIA repleverunt 

in Juperficif tene opertique funt OMNES 

Montes EXCELSI fub UNIVERSO calo 

Confumptaque efl OMNIS caro qua movtbatur 
fupcr ttrram , volucrum , animantium , beftiarum , 
OMNIUMQ.UE reptiltum .... & delevit O-- 
MNEM fubfianttam , qu$ erat Juper terram , ab 
bomine ufque ad pecus tam reptile , quam yolucres 
cali; & dtltta. funt de terra ; remati fit autem SO- 
LUS , & qui cum co erant IN ARCA . 
Almeno avefle la Teyrere avuto alcun grave fon- 
damento per limitare così univerfali efpreffìoni 
del facro Storico . Ma che ? Sembra vagli ftrana 
cofa , che fenza miracoli il diluvio eflìer poteflf 
universale . Ed a ragione -, perciocché quantun- 

3 uc di molte naturali cagioni (ia(i valuto Id- 
io per fommergere la terra, pur nondimeno cer- 
ta cofa è , che ad u farle vi concorfe in fkraor- 
dinario modo il divin braccio vendicatole . Di 
che qual maraviglia ? Non difse Dio Gen. VI. 
17. ecce ego adducami aquas diluii fuper ter- 
ram t Che direm ora della fognata altezza de* 
monti Caucafo , Olimpo , ^Atlante , Tauro , 
•Alo , ed altri? La Teyrere s’immaginò, che al- 
la feconda regione dell’aere giugneffe 1* altezza 
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di quelli monti , dal che ne verrebbe , che dall* 
innondante diluvio doveano eflere immuni . Ma 
bene fta , che gli fteflì fcrittori profani hanno 
fmentite quelle favolole immaginazioni . FiladeU 
fo a ciò cne narra il Vives nel comentoful quin- 
dicefimo libro de Ciri tate Dei di S- *AgoJtino ( c. 
ij.) attefta d’ elTer egli falito fui monte Olimpo , 
e d'avere falfo trovato, quanto della fua porten- 
tofa altezza hannoci detto i Poeti . Solino nel 
capo a 6 . racconta , che fui monte *Ato eraci una 
città d’aria oltre ogni altra pura , e falutifera 
chiamato Aerato 5 il che non potrebbe effer ve- 
ro , fe le cime del monte toccaflero la fecónda re- 
gione dell* aria . Or quanto è ridevol cofa a 
penfare , che la colomba non avrebbe potuto a 
*Noè recare il verde ramo d’ulivo fe tutti gli 
alberi folTero flati per lo fpazio di un anno fot- 
to le acque (lerminatrici ? Eppure la Veyrere an- 
che quefio oppofe ad argomento del fuo errore , 
nè badò • che Teofra/io nella (loria delle piante 
(1. 4. c. 9 .) e fiutano nel libro de facie in orbe 
luna inlegnano l'ulivo non folamente vivere fot- 
ta 1’ acque , ma ancor verdeggiare . 

IX. Finito il diluvio ufcì dell’ arca ’Floè co * 
fuoi tre figliuoli Sem , Cam , e Jafet . Cerca G 
nell'ottava Dilatazione 1. fe oltre quelli 3. fi- 
gliuoli altri abbiane Noè avuti dopo il diluvio - 
a. quale di quelli tre il primogenito folle . E 
quanto alla prima quiltione lafciati i fogni del 
finto Berofo da parte , e fìppure non fo quale . 
racconto, che Piero Comellore dice d’ aver tratto 
da S. Metodio , il N. A. colla comune nega , che 
Noè dopo il diluvio avelTe figliuoli . Quando 
Mosè de’ Patriarchi favella, dopo aver mentova- 
ti que’ figliuoli , che dell* intendimento fuo era 
nominare , foggiugne generalmente & genuit fi- 
Hos , & filias . Perchè non avrebbe iìmil mente 

detto 
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detto di 7 v ( oè > ove quetti oltre 1 tre accennaci 
figliuoli aveflene altri generati ì Ma non fola- 
mente Mosè non ne parla > fibbene tal cofa ef- 
preflamente ci dice , che per alcun modo non 
può accordarli colla moltiplicità de’ figliuoli. Ne 
fa egli fapere ( Gen. IX. 19. ) che i detti tre fi- 
gliuoli quegli fono , da’ quali dijjemmatum eft 0- 
mne genus bominum fuper univerfam terram : il 
che non potrebbe elfer vero , fe altri figliuoli di 
Noè ci foffero ftati . Potrebbe!! forfè dire , effe- 
re quelli fiati Iterili , o la loro fiirpe effer man- 
cata nella feconda, o terza generazione. Ma que- 
lle fono finzioni inventate a capriccio . Ora all’ 
altra quifi ione venendo avvegnaché i Santi Epifanio , 
Cirillo Meffandrino , ^dgòfimo e Girolamo dal 
Vererio , e dal Saliano feguiti fieno di parere fta- 
ti , che Sem folle il primogenito di Noè , pur 
tuttavolta oggi giorno predo gli eruditi prevale 
]’ opinion degli Ebrei , che a Jafet danno il di. 
Titto di primogenito . Due anni dopo il diluvio 
Sem generò ^ irfajfad , e allora contava cent’an- 
ni ; così apertamente ci dioe Mosè ( Gen XII. 
io) . Dunque Noè avea allora 602. anni , per- 
ciocché nell’anno 600. dell’età di lui cominciò il 
diluvio(Gen. VII. 11.). Dunque fe quando Sri» ge- 
nerò lArfaffad , avea 1 00. anni , nacque egli nell an- 
no 502. di Noè*, ma Noè due anni innanzi cioè 
negli anni 5:00.. di fua età ebbe figliuoli ; dun- 
que altri ne ebbe prima di Sem . E perchè la 
quiftione non può farli di Cam , accordando tut- 
ti , effere lui fiato fccondogenito , refta che Jafet 
nato fia a J^oè l’anno joo. , e quinci ch’enfia 
primogenito. Il volere col Vererio , che AfarédsJl 
numero rotondo di 500. fiali fervito per denota- 
re l’anno 502. , è un efporre a mille incertezze 
la Cronologia del Genefi . Può opporli tuttavia , 
che Sem nelle divine lettere è il primo fempre 

Bbb *uomi- 
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nominato. Ma facil cola ènlpondere, che : 1 pri- 
mo fi nomina non per ragione dell* età , ma fe- 
condo 1* ordine di dignità , e di grazia , avendo 
lui anzi che Jafet fcclto Iddio per uno de' Pro- 
genitori del promeflò Mejfia < 

X. Una delle più ardue quiftioni , cha abbianfi 
nella Cronologia del Vecchio Teftamento, vicn- 
ci dall' Autore propofta nella nona dirtertazione . 
Il te fio Ebreo , e la noftra Volgata danno sì nel 
Genefi , che ne’ Taralipomeni per figliuolo ad <Ar- 
fajj'ad Sale * i LXX. e S. Luca nel 3. capo del 
fuo Vangelo Cainan , e poi di quello dicòno Sale 
cfler flato figliuolo . Alcuni fi fono fiudiati in 
varie guife di conciliare quelli due difcordanti 
telli tra le molte quella è la più ricevuta , 
che confella , ettere Cainan da Mosi fiato Jafcia- 
ro, ma vuole infieme non contradirfi da Mosi a* 
LXX., e a S. Luca , concioflìachè abbia il facro 
Storico tralafciata la generazione di Cainan pèr 
fare le generazioni de Patriarchi dopo il diluvio 
corrifpondere alle dieci da lui noverate de* Pa- 
triarchi antediluviani : il che nè inverifimile è < 
nè è nuovo nella Scrittura , nella quale abbiamo 
da S. Matteo nella genealogia di Crijlo tre gene- 
razioni omelTe appunto perchè divifato avea di 
partire le generazioni della genealogia del Re- 
dentore in tre ferie ciafcuna di quattórdici com- 
porta . Ma egli è da confettare , che graviffime 
difficoltà s’incontrano in quella opinione. E pri- 
ma egli è incredibile , che Mosè , il quale volle 
lafciarci un’ accuratiffima notizia delle lucceffiohi 
rie’ Patriarchi , averte quella di Cainan tralafciata , 
quando nè gli poteva ettere ignota, fe foflecifta, 
ta , nè di' niuna facoltà eragli il notarla . Appref- 
fo non contentali Mosè di tacerla , ma pofitiva- 
mente 1’ efclude , dicendo , che Jlrfaftad generò 
Sale , il che dall’ ufo che di quello verbo generò 

v „ egli 
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égli fa in tutti gli altri luoghi del Tcntatemo , 
non può lignificare , che generazione immediata . 
La parità di S. Matteo non che favorifca i di- 
fenfori di Cainan , ma anzi vieppiù gli ftrigne , e 
gl’ incalza < Onde mai hanno effi , che il S. Evan- 
gcliflà delle tre ferie di generazioni ciafcuna fic- 
come diceafì in quattordici diftribuita fiali com- 
piaciuta tanto , che per non alterarle tre abbia- 
ne tralafciate t Non c egli più verifimile affai 
ciò , che dopo i Santi .Ambrogio , llario , e Tom - 
mah hanno opinato il Salmerone , ed altri dotrif. 
lìmi uomini , avere l’Evangelifta que’ tre Re 
òm elfi , perchè difeefi erano dall’ empia fiirpe di 
^icabbo , e di Gcgabella , flirpe, che Dio predet- 
to avta ( III. Reg. 21. ) doverli fterminare dal 
mordo? Trovino un poco i loftenitqri di Cainan 
una sì forte ragione , perchè Mosè fi dererminaf- 
fe a lafciare quel Patriarca . Innoltre riflettali , 
che ’1 filenzio di S. Matteo nulla nuoce nè alla 
Cronologia de’ Re di Giuda ; nè all’ intera Genea. 
logia di Crifto , effendoci già nòti que’ Re per al- 
tri luoghi de* fiacri libri de’ Regi , e de’ Taralipome - 
ni . Ma quanto nuocerebbe alla Cronologia il fi- 
lenzio di Mosè , al quale il filenzio pure s* ag- 
giugne dello fcrittor Canonico de' Taralipome - 
ni ? Nè con Genebrardo , e col P. Catini (j) 
lì dica niente turbarli la Cronologia perciocché 
vArfaJJad di 18. anni potè avere Cainan , e 
quelli di 17. Sale , il perchè reità vero , effere 
Sale nato nel jf. anno d’ udrfajjad; . E veramen- 
te non trattali di ciò , eh* effèr potè * ma di 
quello che fu . Ma primamente le ^frfajfad di 
18. anni ^vefle avuto un figliuolo , farebbe que- 
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( j ) Anche il P. Arduino dà quefta riipofta nella Crono- 
logia del Vecchio T eft amento . 
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Ila cofa fiata da Mosè particolarmente offervatà ; 
iìccome infolita , e a niun* altro Patriarca fin al- 
lora avvenuta d’avere in tanto tenera età figliuo- 
li . Appreffo qual via con quelle immaginazioni 
non fi apre a tutta turbare, ed accrefcere di ca- 
priccio la cronologia de’ Patriarchi ? Perciocché 
non potrebbe!! a parità di ragione dire, che Sa- 
le di 17. anni , e nel J4. anno Eber da Mosè ri- 
cordato ? E poi non dice Mosè , che Sale nafcef- 
fe nel 35. anno di *Arf affai ; dice , che ^ 4 rf affai 
di 55. anni lo generò; il che come puote falvar. 
fi facendo!! Sale non di >Arf affai , ma figliuolo di 
Cainan ? Fortiffime fon quelle ragioni per torre 
dalla ferie de* Patriarchi quello novello Cainan , 
ma due di grande apparenza ne hanno gli avver- 
farj per ritenercelo . E non parlo della verlion 
de’ LXX. nella quale fi trova Cainan tra *Arfaf. 
fai , e Sale frappolto. Perciocché da molti anti- 
chi/lìmi Codici di quella verfione , ne’ quali Cai- 
nan pur manca ficcome nel tello Ebreo , e da più 
verulti Scrittori sì della Chiela , che della Sina- 
goga , i quali di quella verfione valuti fi fono , 
eppure hanno Cainan tralafciato , nafee affai ga- 
gliardo, e ben fondato fofperto ,.non fia fiata in 
quel palio la verfion de’L'XX. alterata . Intendo 
primamente di S. Luca , il quale tra . Arfaffad , e 
Sale mentova il Cainan controverfo . E due rifpow 
ile veramente fi danno a quella obbiezione. Una 
è che ancora in S. Luca fia fiato Cainan intrufo ; 
(6 ) e -in fatti nell’ antichiflimo codice di Cam- 
brige Cainan non ci fi legge . ( 7 ) L’ altra rifpo.' 

. Ila è , 

(«) Ma parrebbe , che alla Provvidenza appartener do- 
vette d’ impedire si fatte alterazioni ne’ Sacrofanti Vange- 
li , affinchè non fi.aprifiè la Arada a dubitare di Amili 
ag giunte , e mutazioni anche in altri patti per la Religione 
più importanti. 

(7) Noto c, che poco prova t»n MS. ove manchi alcuna 
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fra e, che S. Luca avendo nella verlion de’LXX- 
l o 3 ^k rei EMwtfiì comune ritrovato Cainan 
(8 ) cel mife, non che veramente il crederse uno 
«egli antenati di ( 5 . C. ma per non dilungarli 
da una ricevuta tradizione . Nel che citali S. GL 
rolamo , il quale nel còmento fopra il capitol 
Quarto di S. Matteo olservò , che confuetudinis 
fn iptararum eji , ut opinionem multorum fìc narrct 
hijtoricus , qu omodo ilio tempore ab omnibus crede - 
e ne ^ libro IL contn Elvidio fcrifse : Evan- 
geliJUvulgi opinionem exprimentes, QUyE VERA 
M/ioria LEX e(ì , patrem dnx erutti Jofepb Salvatori * . 
velleità rifpolbi parfni meno foggetta a confe- 
guenze alfa Religione dannofe X 9,) • Pure il Tiri~ 
|e oppone il decreto del Concilio di Trento , 
dal quale la Volgata Polirà autentica è dichiarata 
«n ogni fua parte . Per altro come potè il P. Tt- 
nno credere 'invincibile quello argomento, quan- 
do egli e nel luo Cronico Sacro (c. 29.) , e nel 
tomento fui fecondo libro de* Paralipomeni c. 22: 
non ebbe difficoltà d' afserire , mendofe hic legi 
4*. annorum ; iegendum as. annorum , ut legitur 4. 
Re?. 8. ? Nè mancano lìmilmerrte altri , .1 quali 
lenza che al conciliare decreto , il quale a’ dog- 
mi , ed alle cole di coltume vuoili pià fìcura- 

B b b 3 mence 


tofa , a Fronte di motti altri , ne’quali fi teppa , potendoti 
quella orni filone piu facilmente arrnbuirc ad una fvifta di 
chl c °pipll°, che non la giunta degli altri. 
j »ri-£ hi abt,raccia quella rifpofta non potrà alla verfion 
oc LXX. rifpondere , che ella fià fiata dopo gli Apofiolici 
tempi alterata. Tutta volta potrà replicare, che fc polliamo 
ficcome comunemente fi fa dagl* interpetri , e dagli erudi- 
ti) dalla verfion de’ LXX. frollarci per la Cronologia, non 
può efiet delitto l’abbandonarla nella Genealogia di G. £. 

( 9) Solo potiannolefi opporre le conghietture , che come 
poc anzi accennava ci fono fortifiìme per dire , che la ver- 
iion de LXX. fia fiata molto apprefio S. Luca nei contro- 
verto palio alterata . 
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mence riftrignere , opponganfì di (ubbidienti , crei 
dono nel XX VII. capo di S. Matteo fcorlo efse- 
re il nome di Geremia in vece di quello di Zac - 
cberia . Ma palliamo alla decima difsertazione , 
la quale c fopra alla Torre , e Cittì di Babbilo. 
nia , e fopra la confufion delle lingue. 

XI. Il primo dubbio , che intorno la mento» 
vata Torre fi muove , è del primo fuo fabbrica- 
tore. Crede il Gaetano , che non tutti gli Uomi- 
ni dall’oriente pafsafsero al campo di Sennaar , e 
che coloro , i quali colà fi portarono , di comu- 
ne confentimento fi accingessero alla fabbrica 
della Torre . L ’ ^ 4 bulenfe Seguito da Cornelio a 
Lapide per Io contrario opinò , tutti affatto gli 
uomini efserfi modi dall’oriente al campo di Sen. 
naar , e tutti fenza eccettuarne N°è aver nella 
fabbrica della Torre avuto parte . Accorda il 
'Pererio , che tutti gli uomini trovafserfi nel cam- 
po di Sennaar , ma nega , che 'Noè all ‘edificio 
defse n\ano. Pare al N. A. che il pri- 

mario Autor fofse di quella fabbrica da molt’ 
altri tuttavia fecondato , comecché da quello di 
lui diverfo fofse il coftoro intendimento . E già 
quello ci fa la ftrada all’ altro dubbio del fine , 
ch’ebbero gli uomini nell* alzare la mole gran- 
didima . Non più credei! ciò , che per altro ne- 
gli andati tempi alcuni aveano divifato , avere 
gli uomini con tale edifizio mirato a fottrarfi dal- 
le defolatrici acque d’ un altro diluvio ; e molto 
meno dal fuoco diftruggitore del mondo . Per- 
ciocché quanto al diluvio fapevan quegli^ uomini 
la prometèa da Dio poc’ anzi fatta a Noè di non 
mandarne altro fopra la terra , e avrebbono in- 
noltre difperato di condurre a tant’ altezza la 
fabbrica, che di 15. cubiti fopravanzafsc le vet- 
te de’ monti più alti , quanto cioè le aveano Su- 
perate le acque del diluvio , e finalmente ben 
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conofceano, che Dio anche a maggiore altezza , 
che quella non era le avrebbe far potuto falire . 
Quanto al fuoco poi concinfliachè doveise quello 
dall* alto fcendere fopra la fottoftante terra , ve. 
dcr doveano quegli uomini , che a nulla farebbe 
la Torre loro valuta . Il N. A. più faggiamente 
riflette , che gli uomini del campo di Senntar 
veggendofl pretti a dividerli nelle varie parti della 
terra penfarono ad immortalare in quella torre 
il nome loro , e par che lo accenni Mosè ( Gen. 
XI. 4. ). Aggiugne tuttavolta , che T^embrod in 
apparenza fecondava quefto comun deiìderio, ma 
intanto a tutt’ altro fine affrettava il lavoro , cioè 
perchè la torre , e città fabbricata della firan- 
nia , eh’ egli ravvolgeva nell’ animo , fede dive- 
nifse , e forte difefa . Ma Pio quelli rei dilegui 
colla confufìon delle lingue repente a nulla tor» 
nò. Or qui nafee un’altra quiftione , cioè, come 
Timprovvjfa confulione feguifse. Più probabile è 
1 * opinion del Tererio , che vuole efsere Hata a 
tutte le famiglie, fe quella d' Eber fi tragga, toL 
ta la cognizione del primitivo linguaggio , che 
fino allora avean ratte parlato , e un nuovo in- 
fido ai ciafeuna . Qtiindi afsai Padri conciofliachè 
abbian creduto , che in 72. famiglie fofsero gli 
Uomini d’ allora partiti, fonofi avvifati , che 7*. 
nuovi linguaggi nella terribile confulione nafcel- 
fero. Ma al Tererio, al Bocbart , a 7 fatale *Alef- 
fandro , e ad altri non pare , che alcun fonda- 
mento ci fia d* ammettere quelle 72. famiglie, e 
forfè è più alla Sacra Scrittura conforme , che 
meno fofsero : però più verifimile è dire , che 
molte lingue nuoye allora furono infufe da Dio , 
lenza determinare il numero . Pafsa quindi il N. 
A. a cercare quale la primitiva lingua fofse , che 
innanzi della confulione parlarono gli uomini , e 
Con molti valenti uomini dà all’ Ebrea quell' onore • 
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XII. La diviiìon della ferra feguì dopo la corti 
fufion delle lingue, ma vaolfi leguire il N. A. , 
che nella undecima difsertazione difamina quello 
punto. Nel che ftabilifce primamente con fatale 
lAleffandro , non efsere quella divilìooe Hata efe- 
guita da 7 \ {oè , che che S. Epifanio abbia detto . 
e S. Filafirio , il quale con poco prudente tral- 
porto giunfe a tacciare d’ Erefia chi altrimenti 
lentifse . Certamente non è credibile , che Mofè f 
il quale pur parla di quella divisone, avelse ta- 
ciuto , che V.oè aveala fatta . Egli altro non di-* 
cc , fe non che natique funt Heber filii duo : no - 
men uni Thaler , to quod in diebus ejus divifa fit 
terra . Ma qui appunto nafce la controversa , fe 
quelle parole dinotino efsere Hata divifa la terra 
mi nafcere di Faleg , oppure efsendo già adulto? 
Giufeppc Ebreo alla nafcita di Faleg fida il tem- 
po della divifione : lugli ultimi anni di Faleg 
340 anni dopo il diluvio la mettono alcuni col 
Rabbino Giuseppe , il T ornielli la pone 275. anni 
apprelso il diluvio, mentre Faleg contava 144. anni d’ 
età . Piace al N, A. 1 * opinione del S aliano , del Cor- 
do» , e d'altri molti . Diftinguono e [li due divi- 
iìoni della terra ; e la prima dicono elserii fatta 
intorno la nafcita di Faleg in voce da tra 
fuoi tre figliuoli , la feconda , la quale per altro 
dee piuttofto dirli una efecuzion della prima, che 
una diviiìon nuova, ponfi da elfi dopo la confu - 
fion delle lingue efsendo Faleg nel mezzo della 
fua vita . Nel che eglino riflettono , efser Ja. co- 
fa ita a un diprelso, come il pofsedimento della 
Cananitide . Giofuè avea nelle tribù partita quella 
terra molto innanzi, che le tribù P occupassero. 
Così dicono elfi avvenne del mondo . Noè avea. 
lo tra fuoi figliuoli per divino comandamento di. 
ftribuito , ma concioflìachè non fofsero ancora gli 
Uomini baftevolmente moltiplicati per mandarne 
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hfcllè dìvcrfe parti della terra numerofe colonie ì 
non fi recò tofto ad effetto la partizioni fatta : fi 
alpettò , che, propagata in buon numero fofse la 
umana generazione , e poi lì divifero gli uomi- 
ni . Dopo ciò narra il N. A. come quella divi- 
fion fi facelse , e in quali parti quello , e quell* 
altro degli uomini da Mosè mentovati andafse , 
Va divifando dietro a* migliori fcrittori . 

XIII. Ma noi ci volgeremo alla XII. Dilfer- 
tazione, la qual tratta d’ sbramo . Già vedelì 
che il N. A. entra nella dibattuta quidione full’ 
anno in che nacque il gran Patriarca . Altri col 
Pererio , Petavio , e Catini fannol nafcere 1 ’ anno 
LXX. di Tare fuo Padre , e fondanti fu quelle 
celebri parole del G;ne{i XÌ. 2 6. nìxitque Tbart 
70. annis , & gehuit sbrani , & Ts^acbor , & xAran . 
Altri col Tirino , Capello , e coll’ Ujjerio foften- 
gono per l’oppofito, che Tare avelie i$o. anni, 
quando Àbramo gli nacque , ed ecco il precipuo 
ìur fondamento. Di 205. anni mori Tare in Ha- 
ran , e di 75. anni partì Abramo da Haran dopo la 
feguita morte del Padre . Per isbrigarfi da un argo- 
mento che ha della dimoftrazione , hanno i favo- 
reggiatori della prima opinione molte ri fpoft e in- 
ventate . É prima dicono alcuni , i quali dell' 
Ebraiche tradizioni fono più, che forfè non con- 
verrebbe , «{limatori , sbramo efler da Haran par- 
tito in età di 135. anni , ma avea Mosè i 70. 
anni che nomina prefi non dalla nafcita d’ Àbra- 
mo, ma fibbene dal tempo, che òz’ Caldei eden, 
do in Ur gittato nel fuoco per divina virtù ne 
rimale illefo . Maraviglia è come il grandidìmo 
dottor S Girolamo abbia a quelle Ebraiche favole 
predata fede . Perocché lafciamp dare , che^ew- 
brod , per cui comandamento vuolfi da’ Rabbini 
Abramo dannato alle fiamme , più d’un fecolo 
prima d* Àbramo mori , c egli credibile , che 
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Mosè un tanto gloriofo fatto d'Àbramo averte 
taciuto? che taciuto l’averte S. Paolo grandi®, 
no panegirirta del lanto Patriarca ? che Giufeppe , 
e Filone l’avefser taciuto, eglino , i quali ltu- 
diofamente raccolfero che che a celebrare la memo, 
ria di lui giovar potefse^ Ma v’è di più . Mosè 
ci aflicura ( Gen. XVIII, ) che sbramo di ioo. 
anni ebbe Ifacco: dunque fe sbramo di an- 
ni ito forte nella Cananea , Ifacco allora avrebbe 
avuti jy. anni. Ma S. Stefano ( A6t- VII. ) ci 
fa fapere , che Abramo , quando gli morì il Pa- 
dre , non avea ancora figliuoli : quum nondtim ba- 
beret filios . Vero è che Dio nel Genefì ( XV. 7. ) 
dice d'aver tratto sbramo de Ur Cbaldaorum , e 
che Vr lignifica fuoco *, anzi nel fecondo d ’ Efdra 
efprefsamente fi ha averlo Dio tratto de igne Chal- 
dteorum ; ma Vr nel primo luogo lignifica o cit- 
tà, o anche paefe, onde i LXX. regionem Chal- 
daorunr, ignis nel fecondo pafso non è appellati- 
vo , ma proprio , e tanto vale quanto città del 
fuoco. Vogliono altri , ehe Abramo da Haran 
partito fia per la Cananea 60. anni innanzi la 
morte del Padre. Che fe opponfi loro, da Mosi 
narrarli quel viaggio dopo la morte di Tare , rif, 
pendono aver qui ficcome altrove più volte urta- 
ta Mosè la figura di ricapitolazione , per la qua. 
le le cole in un tempo accadute li narrano in 
luogo non loro come fe avvenute fofser dappoi . 
Ma come ufeiranno elfi d’impaccio, fe dimoltrilì 
efser quella rifpofta apertamente contraria a S. 
Stefano negli Apoftolici Atti ('VII. ) ? Dio , dice 
il S. Levita , apparve al noftro Tadre ^Àbramo 
quando era in Mefopotamia , priufquam moraretur 
in Charan , e glt diffe : exi ère.. . .Tunc exiit de 
terra Chaldaorum , & babitavtt in Cbaran . ET 
INDE POSTQUAM MORTUUS EST pater 
ejus , tranSlulit illum in terram iftam , tn qua nunc 
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ros babìtatìs . Qui non ci ha luogo la figura di 
ricapitolazione < L’ ^tbulenfe , e dopo lui Vererio ? 
Tetavio , ed altri fonofì immaginati due viaggi d 
* Àbramo dalla Terra di Hard» in quella de’ Cana- 
ititi , uno vivente il Padre, e nell’anno 145. dell* 
età di lui , 75. di quella d’^rimo ftefso , del 

3 ual viaggio parli Mosi : 1 * altro dopo la morte 
i Tare , e di quello intendono S. Stefano . Ma 
il N. A. con molte ragioni rihuta un ritrovato 
più ingegnofo , che fodo . E veramente fe colle 
parole di Mosè paragoniniì quelle di S. Stefano , 
fi vede, d’un medefimo viaggio parlare tutti e 
due i fanti uomini ; innoltre maraviglia farebbe , 
che d’ un viaggio parlato avefse Mosè , e non dell’ 
altro, e maggior maraviglia , che S. Stefano un 
fecondo viaggio, del quale piuno fcrittore avefse 
dianzi fatta menzione , traefse in mezzo ragio- 
nando a’ G iudei , i quali toflo coll’animo alla 
narrazione di Mosè farebbon corfi , e chei è più 
volendoli contra di loro dell’ autorità valere del 
folo Mosè. In terzo luogo il S. Levita parla d* 
un viaggio, che fece Abramo quum non haberet 
filium i dunque non potè intendere il fecondo 
viaggio , che i fuoi foflenitori mettono 1 * anno 135» 
d’ jlbramot in tempo cioè , che quefti avea un 
figliuolo di 3$. anni . Le altre ragioni vegganfi 
prefso l’Autore . Sono intanto da fentire alcuni 
altri , i quali nel numero degli anni di Tare cre- 
dono efsere difettuoli gli Ebrei codici , einfegnano 
Mosè avere fcritto, che Tare vifse 147. anni, ma 
le lettere con che i numeri eran legnati, efserfi 
per la lunghezza del tempo sì fattamente nell’ ori- 
ginale fmarrite , che per errore in vece di 145 . fi lef- 
fe 205. Ma chi ha detto a quelli fignori che Mosè 
nel legnare i numeri, usò lettere, e non didime 
parole ? Certamente i Codici Ebrei non tifano mai 
snote numerali, ma gl’interi nomi, che tale, c, 
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tal* altro numero ne lignificano . Che fe pure corti 
cedali , aver Mosè adoperate le note numerali , 
onde fi fa, ch'egli avefse quelle fcritte, le qua- 
li denotano il numero 14J. , e che quefte loie ab- 
biano patito 1‘ ingiuria del tempo ? oppure vuoili 
aprire una fi rada al Tirronifmo in Fatto di Sacra 
Cronologia? potendo altri con Uguale , cioè niu- 
ila ragione immaginare, che altri numeri già dal 
tempo guafti fieno per errore de’ copilti ìlari irt 
altri fattamente cambiati . Da tutto »ciò ne fegue , 
meglio edere attenerci alla opinion feconda, la 
quale all’anno i.jo. di Tire lìllà il tiafeimento d‘ 
•Àbramo. Ma fi dirà tolto, come dunque fi fal- 
va il vixttque Tbare 70. tennis , & genuit • Abram * 
’Kacbor, & strati* Facilmente fi falva. Ma in- 
nanzi di divifarne il modo è da llabilife , che 
Abramo non fu il primogenito di Tbare. E cer- 
to Saia moglie d’ Àbramo Poh fu già figliuola 
di Tbare ( Abramo chiamolla fila Sorella , e fi- 
gliuola di fuo padre , perchè ella effèndole morto 
il padre riguardava 1 ’ avolo Tare ancor come pa-<- 
dre ) ma di mirati fratello dello fteffo •Abramo ; 
dall'altro canto lappiamo, che di foli io. anni 
era ella più giovane del marito ( Gen. XVII. 
17* )> Dunque •Arati elfer dovette più vecchio d* 
•Àbramo , feppur non voleffimo con alcuni Ebrei 
Vaneggianti affermare , che •Arati d’otto, o 9. 
anni ebbe Sara. Ciò pofto altro non volle dire 
Mosè nel citato luogo , fe non che Tare di 76^ 
anni cominciò ad avere figliuoli, e fe tra qUefti 
Inette Abramo in primo luogo, il fa per riguar- 
do alla Patriarcal dignità anzi che al tempo del 
nafeimento . 

XIV. Ecco ora i titoli delle otto rimanenti 
dilatazioni . 1. de Ifraelitarum in Aegyptum in - 

f reffu y & mora . ». de Moyfe & Judicibus He - 
raorum . $• de Saul, & David, 4 . de tempio Sa- 
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lomonis . y. de Ezechia , & Manafje Judaa Bggi- 
bus . 6. de Judith , <2* EJìher . 7.. «te Captbitatts 
Baby Ionica epocba . 8. de LXX. Danielis Hebdo - 
madibus . Noi da quelle dilatazioni trafcerremo 
quel poco , che non è cronologico , non Volendo 
noi con cronologici computi fiancare più oltre i 
noftri lettori . In primo luogo nella Difs. XI Vj 
brevemente il N. A. rifiuta quegli empj , cha 
ofaron negare , che Mosè Autore fia flato del 
Tentateuco j pafla indi a proporre alcune coa^ 
ghietture , onde non il folo Tentateuco attribuire 
a Mosè , ma àncora il libro di Giobbe . Nella 
XVI. Differtazione defcrive i più celebri templi 
del gentilefimo, cioè quelli di Giove , o Belo in 
Babbiionia , di Diana in Efefo , di Diana Leuco - 
friena, di Giove Capitolino , e della Tace ; indi 
mollra come tutti quelli rinomati/Emi templi fie- 
no nella magnificenza flati vinti da quello di 
Gerufalenme , del quale ci dà anche una breve 
definizione . Finalmente tratta nella XVII. Dif- 
fertazione del famofo miracolo domandato , ed 
ottenuto dal Re E'gechia . Alcuni furono di pa- 
rere , che nella malattia di quello Re non il So- 
le retrocedere di dieci gradi nel cielo, ma folo 
l’ombra nell’Orologio pollo nella corte d ' jlca^. 
IVla la comune de* Padri , e degli fponitori, a* 
quali il N. A. fi accolla, non dell’ombra, ma 
del Sole intende il fatto miracolo . Poteva la Scrit- 
tura parlare più chiaramente «* Ilaia ( XXXVIII. 
8. ) afferma : <& reverfus eli Sol decemlineis pergra- 
dus , quos defcenderat , e l’ Ecclefialtico ( XLVIII* 
x6. ) in diebus ipfius (' d’ Ezechia ) retro redii t 
Sol. Nè lì opponga , che da Merodaco Re di Ba~. 
bilonia fpediti furono ad Egechia legati , ut in « 
terrogarent de portento quod ac ci derat fuper.ter ■«. 
ram, e non in cjielo ( II. Taralip . XXXII. il* )i 
Perocché quelle parole fupsr terreni non poffono 

per 
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per alcun modo dinotare un prodigio privati-» 
mente accaduto nell’ orologio lolare d’ Ezechia ; 
altrimenti come avrebbonlo i Babbilonefi faptttoì 
Piutfofto dunque tra (Tene quinci , che '1 prodigio 
avvenne in cielo , e che avendolo i Babbilonefi 
dell’ Aftrologia peritiflìmi oflervaro fi modero A 
cercarne le cagioni , e M fuceeflb . Noi non dire- 
mo davvantaggio di quello libro , e fol configlie* 
remo i lettori A procacciacelo * aflìcurandoli , che 
ne trarranno molto profitto * 

• • i • . V.'~' ^ • 

Articolo xlVIi. 

r * . . • ’ • 

• §* I. 

t ' . „ . * • * » * ... 

Dijfertatio de Publio TrptJru Melitenfiuni AEl. XXVllf. 
7 . Prafide Jo. Em. imman. Walchio Jena litteris 
Sebi Ili ani s 1755 * 4 * pag&.LVl* 

I. T L Sig. Walcbhdópó avere con un eruditoTrat- 
JL tato de Deo Melittnfium illuftratoil verfo 6. del 
capo XVIII. degli Atti Apoftolici , con quella nuo- 
va di flertazione prende a difeorrere del verfo VII. 
vitìlpyt ya>p itt rù irpùra tìis vii?* , òvofiati ttowXim , 
dice il Greco tetto , o come legge la Volgata : in 
locis atitem illts erant pr tedia principis infui a no- 
mine Pubi ii . Ora ’tre cofe prende il N. A. a di- 
faminare. La prima è, f e Tublio fia prenome, o 
nome, o anche cognome?* la 2 . di qual nazione 
fotte cottui ? la terza perchè *pùroi fotte chia- 
mato*- " f- " : ^ ^ < ' 

II.- E quanto alla prima quiftione può dirli 
ciò che uno vuole fenza che al facro Storico fi 
polla dare la taccia di poco elatto . E prima Tu- 
bilo fu prenome , ficcome è noto ; fu anche no. 
me , di che molti antichi marmi ci fanno fede . 
Batti qui quello del Pignoli, ove fi legge Di/. 

' x. •. Man. 
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Man. T. Tublius Trimus V. Vublio Crefcentis ji- 
lio fuo carijjìmo fecit . Maggior difficoltà è fé oo. 
gnome fia fiato ; perciocché la terminazione in 
ws propria era de’ nomi e talor de’ pronomi . Ma 
certa cofa è, che alcuni cognomi finivano in jus, 
come Pius , e Caprarius cognomi de' Metcllip Tria- 
rius di Valerio , Quadrigarius di Q. Claudio , La- 
narius di Calpurnìo , e que’ cognomi , che da’ pre- 
nomi fi prendevano i tra' quali certamente va po- 
llo Tublius -UN. A. reca in conferma alcune 
lapide e latine , e Greche ì ma non tutte a parer 
mio provano fìcuramente l’intento • La meno fog- 
getta a difputa pàrmi quella del Fabretti (p. 30*) 

■ C. CHITONI VS . ' 

J'i; fu. l. . ; „ 

ARCHELAUS . . 

IN. FRON. P. XIII. 

IN AGR. P. XVI. < 

Perocché ìe lìgie Tu , Tu. van lette Tubliui 
Tubili Libertus . E lenza le lapide d’ un Tubilo 
Liberto , che per .cognome chiamava!! Tubilo , par- 
la Tlutarco nella frita di Tompeóy e Vublio Siro 
eletto fu pure per. cognome Tubilo . Quelli,, due 
efempli provano, ancora , che S Luca potè chia- 
mare il Tublip di Malta Tubilo fenz’ altro aggiun- 
to , quando vogliali , che Tubilo in cofiui fia fia- 
to cognome - É certo Vublio Siro col folo cogno- 
me di Tubilo -.vie ne comunemente dagli antichi 
Scrittori citato , da Gelilo da Tetronio , da Ma- 
crobio t e da Seneca. Che fe voglia!!. Tubilo ef- 
fere fiato prenome , non è cofa nuova , che uno 
fi denoti pel folo Prenome . Oflervò già lo Spa. 
neraio eflere de’ Greci Scrittori coftume di citare 
col folo prenome gli *4uli , i Tubili , i Titi , i 
Piarci , i Ludi , che da’ Romani direbbonlì Oflilj , 

Cor . 
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Cornelii , Quinci , Antonini , e Veri . Tlutarco art- 
cora parlando di Cajo Gracco d’ordinario 1 ! vale 
del folo prenome di Cajo. Nè mancano efempli 
ancora di latini fcrittori , i quali di alcuno par- 
lando hanno talvolta il folo prenome ufato . 

li Ma lafciamo quelle bazzecole, e regniamo 
col N. A. alla feconda quiftione. Di qual paefe 
era Publio? Ignazio Giorgi, e Gianfrancefco ^be- 
la lo reputan Greco , perciocché da un canto a’ 
collui tempi eranci in Malta afsai Greci, dall’al- 
tro egli era prefidente delle cirimonie Sacre , e 
de’Sacnfizj de’ Malte fi , il quale impiego non po- 
teva ad uomo darli , che del Greco linguaggio non 
folle periti (fimo . Ma concioffiachè quello primo 
Sacerdozio di Tublio non abbia alcun fondamen- 
to , cade di per fe l’ opinione , che fu quello fi 
regge . Ottavio Gaetani , e molti altri citati , e fe- 
guiti da Gtannantonio Ciantari il vogliono Malte- 
fe. E certo S. Taolo afferma, che Tublio avea i 
fuoi genitori , e molte ampie tenute ; il che non 
potrebbe avverarli d’ un Fumano , il quale per 
amminiftrare una provincia folle da Foma lonta- 
no . Altri per l’ oppofito il fanno Fontano , e li 
favorifce 1. il nome Fontano di Tublio. 2. l’im- 
piego , che credono aver egli amminiflrato in 
quella Provincia • 3. una Iscrizione Gruteriana 
( 388. 4* ) in cui L. Cajo Cavaliere Fontano è 
appunto come Tublio detto rpdre t rùt M*Air«W . 
Quelle fono le opinioni de’ pailati. Scrittori . II 
N, A. crede , che Tublio efler poteffe d\ origine 
Greco , giacché quali tutti gli abitatori di Malta 
eranfi colà dalla Grecia trafportati ; ma infieme 
penfa , che folle nativo di Malta. I Fontani nel- 
la Sicilia vicina a Malta aveano ville , ma Tublio 
non folo avéa villa , ma un onorifico impiego 
efercitava preflo i Malteft . Innoltre egli non era 
nè negoziante , nè gabelliere, nè d'altro sì fatto 

meftie- 
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mefliere j onde , come tant' altri Bomani per fo. 
migliami affari in altre province Tappiamo effer 
pattati , poteffe colà etterfi trasferito , e aver la 
aita abitazione fidata. Retta dunque , ch’egli e 
beni , e digqjtà avefse nel paefe , perchè ne fofse 
nativo. Nè Te contrarie ragioni nulla provano. 
Lanciamo per ora quella , che riguarda l'impie- 
go di Vublio , di che poco apprefso diremo. Il 
nome Vublio è veramente d' origin I \omano ; è 
egli perciò a ‘Greci men familiare? 1 Adottarono i 
Greci molti nomi Romani . Non ricordiamo il 
nome di Tito , ch’ebbe l’Apoftolico Uomo S. 
Tito , comechè di Candia fofse . Lanciamo ancora 
Lucio Cajo, e <Aule Licinio ^ triflotele Mal teli, e 
M. Crajfe Mamertino di nazion Siciliano, de’ qua- 
li Cicerone fa ricordanza , nè diciamo , che * 4 pol. 
Ionio prefso Filoflrato ( 1 . 4. c. 5. ) riprendeva 
i Greci , perchè ornai più frequenti appo loro 
fofsero i nomi Bpmani , che i Greci. Quanti sì 
fatti nomi Bimani s’ incontrano nelle Iscrizioni 
Malte/i , e G Aulitane prefso Giorgio Gualtero , Gfcn- 
francefco Jtbela , e Giarmantonio Ciantari ? Anzi /’ 
^ {bela dal Menologio della Chiefa Orientale ijiol- 
ti Santi Greci , i quali Tubiti chiamaronfì , ha 
diligentemente raccolti . Un altro Vublio fenza 
aggiunta d’ altro nome fi ha pure in una Gre* 
ca iscrizione , che riporta il Gruferò p. MXXV. 
4. Qjuanto all’ Ifcrizion di Lj Cajo Cavaliere Ro- 
mano il N. A. dopo V^ibela fottiene, che Grecò 
uomo fofse , e folo dall’ ^ibela ficcome ancora dal 
Cluverio fi Scotta nello Spiegare la lìgia KYP. 
Perocché dove quegli in quella ravvila il nome 
di Ciro, del quale L. fofse figliuolo, e ’1 Cluverio 
l’intende della coftuì patria Cirene , il N. A. vi 
legge la Tribù Quirina, la quale in altre Greche 
Ifcrizioni fi trova Scolpita , come predo lo Smitb 
l notit. EccleJ . p. a». ) il Grutero ( 458. 1. e 

Ccc iti. 
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581. 9. ) e '1 Vanno ( comm. in cintomi monim. 
p. 4^4. ) . Che però ? Coloro , i quali fatti era- 
no Cittadini Bimani , ancorché d’altra Città fof- 
fero , erano in f {orna aferitti a qualche Tribù , e 
l'ordine de’ Cavalieri Bimani fioriva ancora ne* 
municipi , come dimoltro il Sigonio ( de ant.Jurt 
It. II. 8. ) Potè dunque L. Cajo comechè Greco 
folle ed efsere Cavaliere Romano y e profcfsare la 
Tribù Quirina . 

III. La più diffidi quiftione è la terza full* 
impiego di vpeiTH , che a Publio dà con S. Tao- 

10 il Sacro Scrittore degli Atti . Ottario Gaetani , 
Rocco Tirro , Francefco Correrà , Giancrifloforo 
ìVolfio , il Conte Ciantari ed altri credono , nien- 
te altro per cotal parola lignificarli , fe non che 
Vublio fofse il più ricco uomo dell’ Ifola . Igna- 
zio Giorgi non le fole ricchezze reputò ritar- 
darli da S. Luca , ma la privata eccellenza e di 
ricchezze , e di nobiltà , e di tutte l' altre cofe , 
per le quali può un privato agli altri fovraftare . 
Suprema dignità in Vublio riconofcono altri , ma 

11 Bocbart , Ugon Grotto , Crifloforo Cellario , ed 
altri voglionla dignità dipendente da Roma , 
affoluta , e poco meno che Regia Ruperto da S. 
Gafpero. Ora il N. A. efpone primamente la for- 
za della Greca parola vpùros . Nel che còti gran- 
diffima copia d’efempli fa vedere 1. che quello 
nome lì adopra a lignificare qualunque eccellen- 
za, per cui uno ad altri fovrafti . ». ma |v* nc ** 
palmente dignità, ed autorità che uno abbia fo- 
vra degli altri . 3. in particolare pubblici Mae- 
ftrati , onde uno in una Città agli altri comandi^, 
così in S. Marco ( VI. zi. ) abbiamo irpùrns riis 
raX/Aan'atf, e negli >Atti Mpoflolici ( XIX. 41. ) 
trovanti irpuroi tS x*S, o come altrove fon detti 
( Aft. XXV. 2. XX Vili. 17 ) vpùroi T<iy I*T«W. 
Quindi Ce/are a ciò, che narra Vlutarco ( apo- 

. , . r phth. 
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phtn* T. ii. op- p. m 20 6. ) interrogato ' del 
principato rifpofe , Se nial^e irpeòrov prinum effe in 
pppldulo , auatn fecundum I\omx . Così ancora le 
parole wwrpurr** f ? vpovréuct e da’ profani, 

f.wSyri fcrittori veggoniì a primate» di pub’ 
DJica dignità , e al principato riferite. Ma non 
accade recare in mezzo altri efempli oltre quel. 
Io della Ifcrizione dianzi citata di L. Caioj il 
quale ficcome il Tubilo degli .Atti lì dice 
vtpuw MtXiTttlatv . E’ manifefto, che qui fi deno- 
ta dignità, perocché, r i. nelle Ifcriziotfi non del- 
le ricchezze aveafi» riguardo, ma degli ufizj efer, 

?* » e SH° no ™ quella lapida altri nomi di 
pubblici onori , a quali male le ne unirebbe una 
dj tutt altro ordine . 3. perchè in un frammento 
0 una latina Ifcrizione trovata negli ultimi paf- 
lati anni in Multa , ed illuftrata pel 1749. dal 
Conte Giannantonio Cianuri ( r ) trovali un cer- 
mn “ il , ? ome » chiamato IP( 
MtL I KIMUS, cioè Municipi MelitenfisTrimiit 
(2) dove è da ofTervare , che cofiui detto èTti- 
inus non Melitcnfium , ma Municipj Melitenfis , a 
fegno afsai chiaro , che qui parlali di dignità. 
Ma venendo a Tubilo è egli credibile , che fe fia- 
to non tofse di qualche pubblico Maeftrato , avef- 
fe per tre giorni trattati que’ molti naufraganti, 

Ccc » de’ ? 


( 1 ) La diflcrt. dei Sig. Conte Cianuri è Rata Rampata 
feiua data di luogo con quello titolo.- de antiqua Iufcriptitu 
ne nuper e fi !fa in Melita: urbe nobili diilèrtatio Comitis 
jo: Antonn Ciantari . Anche T erudito Sig. Abate Sttjano 
Borita illuftto quclta Menzione nel Giornal di Roma del 
1751» P- 21, 

(2) li mentovato Slg. Abate Bornia è dubbiofo fe debbafi 
' c oo crc Melt cioè Ipimelins onde non manchi il coftui 
nome , c quando pur leggali Municipi i Melitenfis , quel prì- 
puts non al "luncipio riporta , ma all’cdicula marmorea, 
fh’egl» il primo faceRc. ? 
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Ut* quali pària S. Paolo, e di tutte le cofe al Vit» 
to neceflàrìe fótniti la lóro nave? Certamente è 
dfTài Verifimile , che à fpefé pubbliche , ttort del 
Toló Publio fiefio què’ nàuFra^anti ftati sì beò ri. 
cevliti in Malta, minimamente ch’eglino i più 
fctàn Bpfhani , e Malta Ppman Man ici piò : àltrort* 
de da un CYecó monumento di Malta pretto H 
Gruferò ( 400. 8; ) raccogliefi , che pubblico óf- 
pizio ci folle in M alia , e deputati dalla città 
pur ci follerò a governarlo 5 ma qileltà prefettu- 
ra dé’ pubblici ofpii j , non a’ privaci uomini (ì 
dava , fibbtné a còlorò , i quali èrano delle pub* 
bliche precipue dignità rivettiti , come appare 
dalla tettè accennata Gtuteriàna Il'crizione ( 4001 
$.)■. Frobabiliffìrna còfa è dunque , che Vubliò 
avefse Una pubblica carici , è che in efta il pri^ 
ino fòfsè. Ma qual dighità fu quefta ’? Forte fti 
Publio Liberto, e Procuratore di Malta , come 
pehsò il Gro%io , di cui parla uh’ Ifcrizionc dello 
Sport '( Mifcell. p. I90» ) ? Fu egli Pretore della 
Sicilia , o Vicàrio del Pretore della Sicilia ì Nien<. 
te di quello 1. perchè i Prèfidi , i Pretòri , 4 
Prótcuratori delle Provinte non comperavano fon* 
di nétte governate Province , come Cicerone òflfer* 
Va nella ÌV. Verrina, i. Coftume è di S. Luca di 
tfprimère i titoli d’onore éo’proprj nomi e hoft 
con urt Vocabolo generale 5 perchè avrebbe fol 
(qui denotato un Pretore detta Sicilia , un Procu- 
ratore ec. non coi proprio nome , ma con quello , 
thè à hiòltiflitìie dignità è tomUfte di primo? 
inalfemamente che cfempionon v’ha d’altro/fcrit- 
tore , il quale Ufi afsolUtamente il nome <ii trpalr* 
bèr lignificare Uìl Pretore, t> tal altro Maellraro . 
3. Come di fopra accennai , Publio a vea fecola fuà 
$a miglia 4 e Aio Padre j il che è centra il noto 
foli urne -de’Romani Pretori 4. Còme in Malta avea 
U fuà dimòra ftàbttità un Pretore detta Sicilia ? 

Che 
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C^c dunque ? Crede il N. A.; che Tubilo fofs$ 
il primo de’ Decurioni i che in Malta eflere Itati , 
come negli altri municipi, abbiamo dalle anticho 
Iscrizioni . Non una maniera di Decurioni fap-, 
piamo efsere (lata ne’ municipi , e nelle Colonie, 
ma molte, e quelli, che erano i primi, ornavanfi 
con quefto titolo , al quale aggiugnevafi foventq 
il numero di coloro , che ne godevano, nume-, 
ro vario fecondo la divertita de’ Municipi , onde 
quinque primi , decer n primi , quindecim primi negli 
antichi fcrirtori. Ma innoltre ufo era di notare) 
l’ ordine , che uno avea tra quefti primi decurio» 
ni : coti in una Ifcrizion Gruteriana ( 548. 7. ) 
leggefi Decurio tertius inter decem primof , in al* 
tra pur Grutertana ( XXXVI. a. ) Secundus Da, 
curio Municipìi Car etani , in una Muratori ano, 
( 7<>4 7 - )decurionem primum . Quegli tuttavia , che 
’l primo era , trovati alle volte fenz’ altro ag„ 
giunto chiamato primus , come quel C- Matrinta 
- Aurelio , il quale in una lapida del Fabretti ( p, 
105. Infcr. Dom. ) dicefi primuf principali s , e 
quel Valerio Ennodia in Ifcrizion Muratnriana, 
C 466. 4. ) appellato principali s ac primarifts ut. 
bis Hor*. Dopo tutfo ciò non vi è alcuna dif, 
ficoltà ad intendere , che Publio fofsp ij primo 
Decurione di Malta > e come incaricato fofse dj 
ficogliere , e di vettovagliare \ miferi naufragan- 
ti , de* quali S. luca ci parla. Ma noi godiamo 
veegendo l’ufo, che in quella diffrazione fi fa 
delle profane antichità , per efplfoare la Santa 
Scrittura, 

5, II, 


A Quella difsertazlone del Sig. Gìovanner»eflo 
lTnmaniielt_jYjilcbi<i ne umico un’altra deb 
C ce 1 \ b ' 
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Jo ìtdso Autore indiritta a lpiegarc un'altro pàt- 
io degli Atti Apoftolici. 

De Uoep puffi* jLpojiolorurn dìotarum *Att. 1 V. i}. 
lena 1715. 4. pagg. 17. • . i 

' • '• T< • 

Alla libertà , con che gli Àpoftoli Viero , è 
Giovanni predicavano Crifto , dice S. Luca , che, 
gli Ebrei forte fi maravigliavano Vi dentei Vetri 
condantiam ( flap putrita fi ha nel Greco ) comporti 
quod bomincs efjent Jme litteris , & idiota o co- 
me fi legge nel Greco ird-pairoi «ypéptùstrot » ìSiù* 
‘roti. La parola ihtppnff'à incontrali di rado ne* 
profani Scrittori -, è più . familiar agli fcrittori 
del Nuovo Teftamento. Significa principalmente 
libertà nel parlare unita ad una buona fiducia , o 
come la diffinifce lftdoro Vduftòta tìv «Vi toii 
'x.ttxxiroK ivroKfxov àvoKryiiv una intrepida difefa nell * 
ottime cofe : la quale concioffiachè congiunta lìà 
con affai cofe riguardanti e chi favella e cui fi 
ragiona , come chiarezza di parlare , franchezza * 
Tranquillità d’animo» alle volte a fiénificar que- 
fti aggiunti fi adopra la lleffa parola r mp'pnffiA . 
Certa cofa c , che vocabol più acconcio non po- 
teafì qui da S. LUca ufare ad efprimere la fantà 
libertà , con che di nulla tementi , e nella buo- 
na caufa affidati parlavano gli Àpoftoli. Recò al 
fenato Ebreo maraviglia tanto Angolare intrepi- 
dezza non tanto per fe medefima , quanto perchè 
in uomini la vedevano , fegue a dire lo Scrittore 
degli Atti , e di letteratura sforniti > e idioti. 

Dove primieramente oflerva il N. A. che quel- 
la 'tèypócfjtixariA degli Àpoftoli > nella quale in pàt*. 
te tonuavalì Io ftupor degli Ebrei , non era Unà 
(empliee ignoranza della Giudaica Teologia, ina 
la mancanza d’ ogni qualfiafi erudizione; nel qual 
fettfo prefa fu anche dagli fcrittori profani la pa- 
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rola cèypté(j.uocTct , come da <Andr azione prette Elui' 
no ( lib. Vili. var. bijl. cap. 6 . ) laddove di- 
chiarar volle la Comma ignoranza de' Traci . 

Crebbe innoltre la maraviglia degli Ebrei , 
perchè idioti eran gli Apolloli . Varie fono le li- 
gnificazioni di quella parola idiota . Significa pri- 
mamente un uomo privato per contrappofizione 
a perfona , che legga in pubblico Maeftrato > on- 
de Libanio ep. XXXIX. linìts 0 1 ìStórai cioè noi 
uomini di privata conditone . In fecondo luogo 
efprime un Uomo di vii condizione , e finalmen- 
te denota un uomo ignorante. Il N. A. con va- 
fj palli di Greci Scrittori illuftra eruditamente 
quelli tre lignificati. Venendo poi al tetto degli 
.atti faggiamente riflette , che negli Apolloli non 
poteva aver luogo il primo lignificato , ma fe già 
erafi detto , che gli Apolloli erano xypémjueroi * 
tion par tampoco , che 1 * idiotaggin loro volefle 
qui prenderli per ignoranza . Il perchè reità , che 
idioti lì dican gli Apolloli , come perfone plebee , 
e di vile lignaggio . E veramente maravigliofa 
cofa è, che uomini per lettere niente adorni , e 
per condizione dell’infima plebe, fpezialmente fe 
tratti fieno in giudizio , e vegganfi innanzi ad un 
augnilo, e irato confetto, e parlino con franchez- 
za , con gravità , con forza , e quello fletto , che 
a delitto fi veggan recato , difendano acconcia- 
mente di nulla paurofi. 

Dopo le accennate cofe^ le quali battano all’ in- 
telligenza del Sacro tetto , entra i! N. A. a trat- 
tare quali per appendice della celebre quiftione 
intorno allo Itile de’ Sacri fcrittori del Nuovo 
Tellamento. Claudio Saltnafto nel fuo Commen- 
tario de lingua hellenifl. ( p. 97* ) > ed altri più 
arditi nello Itile degli sApóftoli , e degli Evartge- 
lifti non trovano, che lolecifml, che' difadorne 
maniere di dire , che fconce frali . Giovanni Qlea- 
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no (de itilo N. T. ) taccia fol di plebeo lo iti- 
le de’ Sacri Scrittori . Ma Crifiian Sigiimondo Gior - 
gio nel Tuo hierocritico ( lib- 2. c. i. ) vuole , 
che quantunque gli Apoftoli innanzi che del di- 
vino Spirito confortatore furono pieni , fodero 
idioti , noi furon già sì tolto come ricevettero lo 
Spirito Santo: però nello ftil loro niente trova» 
che ripreniìbil fia, anzi non laudevole , e fom- 
inamente divino. Il N. A. prende una Itradapiu 
piana. Concede , che di triviali parole fi fieno 
valuti i Santi Scrittori del N. T. , e che da cer- 
ta eleganza, emaeltà di dire fienofi^ tenuti lungi; 
ina nega , che plebeo fia e fconcio il loro Itile . 
Perocché altro è dire plebeo , altro Itile piano , 
lemplice , e intelligibile , quale e alle colè , che 
dovean trattare gli Apolidi , e al fine , per la 
quale trattar le volevano , fi conveniva . Non fa» 
rcbbe ridicola cola , che Diogene Laerzio le vite 
degli antichi Filolofi femplicemente fcrivendo 
avelie la magnificenza imitata di Demo/iene ? Ot- 
timamente iftdoro Velufiota ( lib. II. ep. V. ): 
ma perciocché ad Vomirti i' inferma , e deboi natu- 
ra , e bifognofì d' umane parole day a leggi , con vol- 
gari parole rattemperò la celeftiale dottrina ; con - 
cioffiacbè così facilmente potevano quelle cofe ra 
gìugnere , le quali fuperavano la loro capacita . 
radiamo ad altro. 

ARTICOLO XLVIII. 

1 , , -, 

Storia Letteraria. 

I. ¥' T No de' vantaggi che può il lavoro da noi 
intraprefo produrre , è che dal raggua- 
glio « che noi diamo de' libri oltramontani, s’in- 
voglino i noftri Libra) o a riltamparne alcuni , 
o ancora a fargli in noltra lingua tradurre . Ma 

que- 
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quefta volta parleremo d’uno, affinché fe mi fi 
lentifler voglia di rimetterlo /otto de’ torchi d* 
Italia. , ne caccino la tentazione . Anche quefta 
non farà picciol frutto. 

Bibliographie medicinale , , cu Effai fut r expofition dts 
livrea les plus uttles à ceux qui fe deflinent à 
f ttude de la medicine , avec &c. Bibliografia 
medicinale , o faggio fulla fpefizione de' libri più 
utili a coloro , che fi applicano allo fiudio della 
medicina , con una lettera del Sig. du Moncjjaux 
Medico deir umverfità di Dovai fu' cementar) del 
Sig. Barone IVanfwieten , e fopxa alcune altre 
opere . Parigi m 12. 


Noi non parleremo di quefta lettera > ci (er- 
me remo fulla fola Bibliografia . Ognun credereb- 
befi , che’l primo capo di quefta Bibliografia ef. 
fer dovette de libri, che riguardano la cognizio- 
ne delle parti , le quali compongono il corpo 
umano . Parrebbe certo , che la notomia dovette 
confiderai come fondamentale nell’ arte di fana- 
re le malattie , ed eflere reputata per la medici- 
na , come per le matematiche 1* ^Algebra , e la 
Geometria . Il N. Anonimo penfa altrimenti , e 
lì contenta di dire , che conviene fapere la noto- 
mia. Nel che egli fteffo fi condanna. Se eglifof- 
fe di que’ medici mezzo Arabi , i quali dicono , 
la notomia poco. o. nulla fervire alla medicina , 
non faria maraviglia , eh’ egli de' libri non avefle 
parlato a quefta facoltà attenenti . Ma il N. Bi- 
bliografo confetta la neceffità della notomia j nè 
sero vuol fuggerire a’ poveri principianti un fo. 
.0 libro, che in quello ftudio sì necettario ferva 
oro di guida. Tuttavolta perchè non fi lamenti 
a notomia d’ etter la fola non curata , il N. A. 
alcia ancor la Botanica , e ne dà la ragione : EL 

. k» 
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U y die’ egli , non è d’ una necejfità ajj aiuta . Opa- 
li fon dunque le facoltà ad un Medico affoluta- 
mente neceflarie f* Quattro ( e quelle formano la 
divifione delFopera in 4. parti ) cioè 1. la Ho. 
ria naturale. 2. la Fifica fperimentale , e la Chi. 
mica . 3. l’ economia animale , o la Fifiólogia . 
4. la materia medica » 

La prima parte occupa la metà del volume > 
benché (embrafle» che piuttollo ciò fi dovelTe alla 
quarta . Il N. A. in quella prima parte non fi 
Contenta di raccomandare a’ fuoi leggitori le ope- 
re de’ Signori de Buffon , e d’ lAubcnton , ma ne 
dà innoltre sì lunghi eftratti , che quali direbbe- 
fi , voler l’Autore , che non fi leggano gli ori- 
ginali . Si dirà che da quelli Autori avrà al- 
meno feelti il Bibliografo que’ palli , che più dap- 
preflo riguardano la medicina. Mai no: egli piu 
che in altra cofa fi diffonde Culle conghietture 
loro intorno la formazione del nollro globo , e 
tutto ciò , che concerne la teoria della terra . 
Ma nel feguir palio palTo il Sig.de Buffoni il mede- 
lìmo fa con altri autori de’ quali parla ) va no- 
tando gli altri , che Alile Iteffe materie hanno 
fcritto. Così all’articolo della generazione ci dà 
Teltratto delle offervazioni microfcopichedel Sig. 
Kféedbam y e in propofito del lìftema del Sig. de 
Buffon fulla formazione del globo parla di Telila- 
med y anzi fa oflervare , che il fiftema di Tellia 1 
med y o fia del Sig. de Maillet non è fe non 
una repetizione di quello del Sig. de Buffon (1), 
Non pago 1 ’ Anonimo degli eftratti de’ libri li 
condifce con varie piacevoli floriclline . S’ egli 


( 1 ) Quefto non Co , fe farà al N. A. pafTato da tutti . 
Ci ha chi anzi pretende , che il Sig. de Buffon abbia raffaz- 
zonato Il lìftema di Telliamed. 
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hà creduto, che sì fatti racconti non difdicetlero 
ili una Medica Bibliografia , la quale febbeìie 
poc’ altro contefiefle > che nomi , appena in più 
volumi in 4 . hon che in un tomo in n* fìcco- 
ine quello è, potrebbe!! compilare, perchè ad al. 
cun d’elfi hon daremo noi luogo in un Gior- 
nàie f* malfimamente che faremo Così meglio co- 
hofcere il buon gufto del N. A. Facciali dunque 
una paréntefi , e immagininfi i leggitori di ltar- 
Tene al fuoco a fentire una novelletta. 

. Eraci una volta Un Uomo oltra modo defide* 
foto di lapere qual colà patifle un impiccato : 
perchè a foddisfare a quella curiofìtà S’atvisò d* 
appiccare fe fteflb , sì però che in fine non vole* 
reltarfi morto Salì dunque fopra una fedia , e 
da ella a varie riprcfe gittolK penzolone } peroc- 
ché quando fentivafi ftrignere un po più , che 
tìon avrebbe voluto , avea 1* avvertenza di rimets- 
terfi lulla fedia . Ma una Volta ebbe a perdere 
il giuoco marcio . La fedia fventuràtamente ca- 
de sì, che per quanti sfòrzi e’ fi faceffe colle ma- 
ni e co’ piedi gli convenne réfìàre per aria » Ma 
buono per lui* che un amicò prontamente accor- 
re a trarlo del brutto pericolo , altrimenti la fuà 
tùriofità collavagli cara . TuttaVolia la impenfa* 
ta difgrazia giòvogli a perfettamente conofcere 
ciò che più cupido era di rifapere , lènza che 
più gli càdelfe in penfiero di farne prova . Con- 
fefsò dunque di non avere alcun dolore fentito t 
pareami , difs’e^li, dapprima di vedere una fpecie 
di fuoco -, o d’ incendio ; ma poco apprefió mi 
trovai tra folte tenebre : indi mi prefe a ondeg^ 
giare innanzi agli occhi un certo colore di fmor- 
to azzurro , come avviene a coloro , che fven- 
gono . Quello è quanto dello flato degl* impic- 
cati fi è potuto trarre da quello felice avanzo di 
forca niente difonorata . 

Non 
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Non è egli quello racconto ben leggiadro , e 

J iiacevole ? Ma *1 N. A. fa ancora mefcolare utu 
e ànici . onde fi pofla dire , che omne tulit pun- 
Stupì . Farlo delle ricette « che per la fanità a 
luogo a luogo prcfcrive . Io ne tratterrò una a 
coniazione di quelli, che molta biancheria non 
hanno da mutarli , La pulitezza è finora pallata 
per una delle cole , che alla fanità più condu- 
cede . Pregiudizi fon quelli della vecchia medi* 
cina . Per elTer fano bifogna eller fucido bene 
bene , e rade volte mutarli di camicia . Quelli , 
dice il N. A. , t quali defiderano ài vivere luti , 
gamente , non debbono fe non poche volte mutare 
la biancheria . Di fopra vedemmo a quanto lun* 
ga vita aggiugneflero gli antichi Patriarchi , e 
ne accennammo parecchie ragioni . Quella non 
ci fovvenne , che forfè fu la principale . Sta a 
vedere , che que’ venerandi vecchioni di Ienzuo- 
la , e di camice non mutavanlì fe non le fede 
più folenni dell’anno . Certo la ragione del N. 
A. è fortiflìma . Quanto più , fegue egli a dire , 
uno ha portata indoffo una camicia , tanto è più 
quefla piena ài molecule oleaginose , e graffe , le 
quali tengono la Superficie del corpo in una Specie 
di bagno mollificante . Se quella ricetta incontra > 
& lavandaje poflono cercarli altro meltiere , e 
crederei ancora i parrucchieri *, perocché andate- 
ne con una zazzera tutta inanellata, e di polve- 
re fparfa , e inoltrare una camicia unta e Defun- 
ta , non pare che dia molto bene . 

Le lodi, che’l N. A. a certi autori fuoi favo- 
riti profonde a larga mano , occupano ancora 
buona parte del libro. Sentali a cagione d’efem- 
pio , com’egli parli del Giornale Economico del 
$ig. le Camus,. Quanto a quejlo libro , die’ egli , 
non potrei fame un maggiore elogio , che dirlo ope- 
ra 
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tà dei Sig. Camus nome sì celebre. Ouelì' operi 
periodica è utiliffima a' medici ; angf'è quel li * 
bro , del quale non potrebbùno ragionevolmente fat 
Jenga (no tifi bene , e celierà là maraviglia , che 
un Giornale economico entri in urta Bibliografia di 
medicina , e tra* libri di ftoria naturale ) . Ci fi 
toede fempre con piacere ciò che lo gelo , e / opra 
tutto l'amore dell' umanità detta al faggio medico 
autore de' più importanti articoli , che ci fi trovai 
no . D'altra parte la penna leggiera del Sig . le 
Camus fpande falle cofe più afhatte un'aria digra- 
da , che piace fommamente , ed alletta . Quelle lo * 
di fono vere , e fìnceYe . Ma perchè ancora la fa* 
tira entri a parte della Bibliografia , io defide - 
rerei , fiegue a dire il Bibliografo , potere fitniU 
mente efferne liberale col Sig. Vandtrmonie ( 2 ) s 
ma troppo è ancor lungi il fuo pretefo Giornale 
dal meritacele . Se quella Bibliografia foffe un'- 
òpera periodica come il Giornale del Sig. Zander* 
monde , ognun vedrebbe la ragione: figulusfigulo . 
Ma ella non è così. Come dunque non poflonoi 
Medici far lenza del Giornale Economico del Sig. 
le Camus , e lafciar ddbbofto il giornal medico 
del Sig. Vandtrmonde ? Il bibliografo lembra qui 
caduto nel pecoreccio , ed abbilogna d’eflereaju» 
tato da qualche amico , come quel fuo famo~ 
fò impiccato , del quale udimmo di (opra da 
lui la ftrana atventura . Ma balli della prima 
parte . 

Il nollro Bibliografo fùppone, che gli Radianti 
£t ^ d , icina ’ P cr . quali feri ve , fieno di già nelle 
filolofiche difcipline illruitì » Pur tuttavia per la 

Fin. 


■ «u-, t r - -^^ rrfw 

i 2) Il Sig. Fandtrmohde pubblica Ogni mefe (in tometto 
<T un giornali di Mitici** \ Cotiticn quello una raccolta d’ 
Offervafcioni di Medicina, di chirurgia, cc» 
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Fifica fperimentale fuggerifce loro nella feconda 
parte alcuni libri , che per altro dovean loro cf, 
fere familiari innanzi che alla medicina fi rivoj. 
getterò . Tali fono le lezioni dell’ Ab, 'JSlpllet , 
quelle dell’ Abate de la Calile , gli Elementi di 
Geometria del Sig. Qlairaut , la Fifica di Muf- 
fcbenbroeck ^ , il corfo di Fifica fperimentale del 
dottore Defaguliets , le opere di B\yle , F intro- 
duzione alla Fifica di T^evuton , la lìatica de’ Ve- 
getabili di Hales &c. Seguono i Chimici , tra' 
quali loda egli molto a ragione le opere del Sig 
iiacquer , ‘.-.i. .7.. . * « 

Tra le opere , che alla terza parte fono afle- 
gnate , le maggior lodi fi danno dall’Autore al 
Sig. Hamberger j anzi fecondo il fuo cpltume fa dell* 
opera di lui un lungo eftratto ; il meglio del qua- 
le confitte ne’ libri d’altri Autori eh’ egli ac« 
Cenna giuda le diverfe Materie in quella tratta- 
te. Una di quelle opere è il faggio per fervire di 
( omento a' libri dietetici d' Jppocrate , ed è del ce- 
lebre Medico de Lorry , che la pubblicò nel I7J4, 
Parlando del cuore e delle fue malattie ci pre- 
fenta l’analifi del bel trattato , che fu quella 
parte del corpo umano ha fatta il Sigi Senac pri- 
mo medico del Re di Francia. Le Jftituzioni di 
Boerhaave comentate dall ' tìaller , i faggi di Fi- 
fica dello ttelfo Senac full’ anotomia d’ Heifler, 1* 
economia animale di Quefnay , non fono dal Bi- 
bliografo dimenticate , Ma egli tuttavia moftra 
una grande parzialità pel Sig. le Cartfus , In fatti 
qui ritorna ad encomiarlo in propofito dell* altra 
fila opera la Medicina dello Jpirito , la quale ad 
altri C 3 ) non è paruta il gran capo d’ opera f 

che ’i 


T 


( x ) Vedi le lettere Copra alcuni fcrittt di quello tempo 
T. VII. p. w T, Vili, p. MI, 
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che ’1 N- A. pur la vorrebbe far credere .Ma | 
difpetto di chi non vuole il vedremo di bel nuo- 
vo nella quarta, ed ultima parte della noftra#/- 
bliog rafia . 

Comincia quefta dall’opera si applaudita del 
Sig. Cartheuferi ma quelli non è il Sig. le Campt , 
però non è andato efente dalla critica del jji- 
lliografo . Eccone la cenfura , eh’ egli pe fa fen- 
za renderne alcuna ragione : la parte ftorica de * 
medicamenti , die’ egli, ci $ affai bene trattata j nja 
(attivo è l'ordine, che l'autore ha tenuto , e di/et - 
tofo n’è il metodo . Egli è proliffo , e grande ama - 
tor de'fiflemi . Anche la Chimica medicinale del 
Sig. Malovin malgrado l’applaufo , che ha rice- 
vuto dal pubblico , benché lodata fia dall’ Au- 
tore , pur nondimeno ha le fue eccezioni . Forfè 
però il biafimo , che le dà il Bibliografo , è la 
fùa maggior lode . Duolfi egli , che quell’opera 
per la moltitudine di ottimi e pratici precetti 
fìa troppo inflruttiva, ed a ciafcuno agevoli Pef, 
fer medico di fe ftelTo fenza bifogno d’altri Pro- 
feffòri . Io avrei anzi creduto , che per quello, 
appunto il Sig. Malovin dovelfe elTere ringrazia- 
to , e ’1 fuo libro per nuove rillampe andalfe an- 
che più comune renduto . Ma forfè il Bibliografo 
ellima i medici più cupidi. del danaro, che della 
fanità degl’ infermi , nè lì avvede del torto , eh* 
egli fa a tutta la nazione de’ medici . Seguono 
altri trattati di medicina , e poi per confolare ì 
lettori maffìraamente fe graziolì giovani foflero , 
o dilicate’ donne , dà loro l’ anticipata importan- 
te novella , che ’1 Sig. le Camus ( noi difli io , 
che quelli farebbe tornato in ifeena?) ben prefto 
darà un quinto tomo del fuo Romanzo intitola- 
to , Mbdeker , 0 V arte di confervare la belle^’ga . 
O quanto , die’ egli dopo un vivo ritratto delle 
originali venullà , che yeggonfi nell’ opera del 

Sig» 
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Sig le Camus , o quanto farebbono Jtudiofi i medi - 
ci , fe tutti i libri dell' arte loro foflero fcritti nel 
gufilo di quefto librol Ne! che s* egli denderi , che 
la medicina divenga un Fpmanzp , altri fel veg- 
ga . Pur parrebbe che no all’ impegno , eh’ e’ mo. 
ftra per l’onore de’ medici . Ne darò qui un fag- 
gio in un tratto affai bizzarro . fZ. on v’ ha , dice 
il Bibliografo , fe non tre forte dì perfone , che la 
Santa Scrittura efpreffamente comandi d'onorare •. 
Onorate voftro padre « egli è un precetto del de- 
calogo : Onorate il Re : così ft dice al capitolo fé- 
tondo della prima piftola di S. Piero : Onorate il 
medico : è un puffo dell' Ecclefiaftico . Uopo è ono- 
rare i padri , perciocché gli autori fon della vita ; 
conviene onorare i Fe , e i medici , concioffiachi ne 
fieno i confcrvatori. Sì o ingrati , che quando fìete 
fani , della medicina parlate sì male , si voi le do - 
yete tutto - Ella ha preceduto al nafeer voftro ; el- 
la vi confola nelle voftre afflizioni ; ella dilegua i 
voftri mali \ ella prolunga i voftri giorni ; e voi 
feonofeenti vi ridete de’fuoi benefizi > anzi pure la 
calunniate ? Il bel cemento , che far potrebbelt 
a quefto palio 1 Ma non n’ è quello il luogo . Fi- 
niremo piuttofto quefto ragguaglio , efortando i 
noftri lettori a lafciare al Sig. le Camus una Bi- 
bliografia , che non per altro fembra intraprela , 
che per lodar lui , ed a prevalerli del metodo del 
Boerhaave colle giunte del celebre Haller riftam- 
pato dal Sig. Femondini -, al qual libro perchè 
perfetto fia nulla manca , come nella Storia Let- 
teraria d' Italia accennammo ( ed ora il ripetia- 
mo ; purché alcuno in fine fi prenda quella np- 
jofa sì , ma util fatica ) fe non due indici , ueo 
degli Autori , 1* altro delle materie . 


ARTI. 
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A R T I C O h Q X L I X. 1 : 

'i ' s-, i. ••• '•* 

J * * * >. 

De Artis Poetica afiud veteres Ramanos ortu ac tiro- 

i'ffi TTiT’Wut h ‘ nms Gerèct ■ J'™ - 

J /S5* 4- pa&* XXIII, ^ • 

’ > v * f • ■ ■ • . i 

Q uantunque volte fi confiderà la barbarie , 
vLfa di J. etteralura > tanta Lui 

frSnL • PQI ^ refr ° una Città tanto delle 

rfre che /° tefl ^ qU j fte Sl ' fattamt nte ho. 
rir cne ella fìccome padrona coll’ armi così 

maeftra del mondo nelle lettere divenire Èddu 

re non può negarli . Lafciamo le filosòfiche è 

le Matematiche difcjpljne , delle quali nel 17** 

GU rf ielmo , bornio un’erudita orazione 
ftampo in Jena col titolo : de Jiudiif / itferarum 

W US apUd veteres Romano s , c parliam folo 
delle lettere umane . La Rettorica ebbe gravidi, 
me perfecuzioni . Nell’anno di poma J9 , eflTen- 

C ' Fmmo Strabone > e M - YdertoMe% 
n ’ M. Pompomo fidatone Pretore propofe al 5e- 

2 , R P r d ^ CaCC,ament °r- Fil ° fofi « e de’Maeftrj 
di Rettorica , e ne ulci quefto decreto del Sena- 

Zrl f u Vet r° ni9 J e ? elt r° ci riferiscono : Ouod 

Zi ti If? fum r de VhlL °fa hi * * & de pbctoriìfus, 
de e a re ita ccnfuerunt , ut M. Vomponius Tr<etor 

Utl a 6 fideque fua W, 

iZ Z ***** ”n $ £n J * Rl ornarono tutta 
via in poma i Maeftn di Rettorica . e fcuole 
^rirono per la gioventù , Ma un nuovo editto 
di Gneo Domino Enobarbo , e di L licinió Craffo 
Cenlon gli obbligo a chiudere le fcuole , ed a 
sloggiare di poma . Cicerone attefta , che effondo 

Ddd egli 
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egli fanciullo L. Tloyo fu il primo , che infe- 
gnafle 1 * eloquenza latina : tanto tardi fi comin- 
ciò iri Hpma i lafciare i pregiudizi dell’ antica 
barbarie. Crederebbe !! ? La Granitica rtefia non 
fu ricolta in 1 {orna ; che fulla fine del fecolo fe- 
fto : Sub ipfam Ennii mortem , dice Svefonid , la 
qual cadde fecondo i computi del Vetario nell’ 

anno di noma 5 8?; s 

Ma ’l Sig. G rber vuole , che un poco piu ci 
fermiamo fulla poefia , e le varie vicende di que- 
lla preclàriffima facoltà predo i Ramarli diligen- 
temente cohfideriamo . Può quella veramente piu 
che altra faènza od arte liberale , vantare in 
ma antichi i fatali , ma quanto ofeuri ,■ è dif- 
pregevoli * SI cominciò da verfi Ritmici fatti a 
orecchio , é lenza maggiore oflervaziòne , che di 
certa cadenza . Tali faranno flati qùe’ verfi , che 
Dionifia Micarnaffeo racconta efiere fiati i Ro- 
molo cantati dalle fue truppe * allorché, l’anno 
quattofdicefimo di noma trionfò de Ceninefi , e 
degli ^ interinati ì Non altro erario i verfi Saliarl 
del tèmpo di %uma , è oltre a ciò di tanto vie, 
te, e ftrabiliate parole pieni erano ì che Quinti- 
liantì racconta ; neppùre da’ Sacerdoti de’ tempi 
fuoi< cornee hè delle antiche cirimonie avefiero più 
degli altri notizia , eflerfi intefi . Due èfèmpli di 
quelli verfi , che Varront ci ha conferitati , batta- 
no per ogni prova . Orini q dapatilia comifle Jani 
CUfiones : Duonoi Cerufes Deivbs Janos venet 4 
cioè come fpiega Scaligero : omnia opìpara coriit- 
diffe Jani Curiones: boniis Creator divus Janus -pe- 
niti ecco il primo ( L. VI. de L. L. C. J ). Se- 
rr Ue r altro fi. c.) Carne (cioè canne ) dtvttm ex- 
tra , caute divum Deo fupplice (cioè fupplictterj 
caute . Non erano di altra lega 1 verfi per ufare 
un’ elpreffione d ’ Ennio 

' ' , qUoi ' 
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quos olirti Fauni vatefque cantbant 

cioè fecondo Se (lo Vampe jo Fedo i verfi Saturo] i 
In qyefti verfi fenderò Tubitelo ( il Giraldi Io 
chiama Tubilo ), è Marcio , del quale Livio cita 
due Verfi, uno de Cannenfis pugna eventu, l'altror 
de inflituÈndis ludis jipòllinaribus . Nè d’altri 
verfi deè intenderli Fanone , quando predd ?y {p- 
nio Marcello racconta , che i fanciulli ne’ conviti 
cantavano o con la fola voce , o anche Coll’ ac- 
compagnamento di ftromenti verfi antichi . Que- 
lli fon pure i verfi roigi de' bifolchi da Virgilio 
nominati nel fecondo delle Georgiche , cioè come 
Servio fpiega Saturnio metro compofitis , quod vul. 
gares ad folum rythmum componere confueverunt 
Aggiunganfi i verfi Fefcennini . 

Il primo , che favole drammatiche con qualche 
gullò rapprefentafle in \oma , fu Livio Androni- 
co > e folo nel Confidato di C. Claudio Centone , 
e di M. Sempronio Tuditano , cioè 1 ’ anno di To- 
ma 514. Tuttavolta i verfi di lui tali erano, che 
Cicerone nel Bruto (c. 18.) non reputolli degni, 
che fi legge fiero la feconda volta . Sull’efeirpio 
d' Andronico a compor favole Ordinate fi diede 
Tslevio l’anno $19. , o jzo. di Toma : compofe 
ancori molte tragedie e commedie , e in verfi Sa- 
turnj la guerra Punica.. Non molti anni appref- 
fo fiorì Ennio ; ma comechè egli per l’ ingegno 
Valefle molto, gran cura non pofe nel farei ver- 
fi > anzi Verone antico comentatore d’ Orazio af- 
ferma , non aver egli badato alle leggi del me- 
tro , e durifiìmi edere i verfi di lui ; feguirono 
appretto Pacuvio , e L. Attio Scrittori dì trage- 
die . Furono anch’efiì nel verfo negletti , cd in- 
colti; tuttavolta con Tonio Licinio fi può al loro 
tempo fidare un notabile avanzamento della Poe- 

Ddd 2 fia 
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fi a in R ma Diceva Tomo predo G e. Ho ( libi 

XVil. c. 21 ) 

Panico bello fecundò mufa pinnato gradii 
lntulit fe beUicofam in Romuli gentem fenrm 

. » , ' . • l 

/ . \ 

Intorni a quello tempr> fu in Roma iftituito- un 1 
Colletto di Poeti , al' quale ltccome a vtnerabil 
contelfò di gravi Trini uomini* Colevano r maggior 
pedonigli delia Rtpublica portarli alcuna* volt a . 
Per altro fino alla terza Guerra Tunica i Poeti, 
e quelli maTrna mente , che favole rappreienta fie- 
ro , o eliche iolo fcrivtfltiCT per la leena , erano* 
comunemente in difpregto . € hiamavanfi Scriba 
a dire di Fefio , e la loro familiarità in conto* 
aveafi di cola difonorata . 11 perchè M. Catone 
rimproverò M. Fulvio' F{obiUore , che avelie nell* 
Fioìia feco menato Ennio Poeta . Benché abbiaci 
chi opina non per odio de’ Poeti aver Cat one si fatta* 
cofa a Fulvio meda a delitto , conciofltachè egli 
fte'To partendo dall Affi ita avea Ennio a Roma 
condotto , ma si per difpetco di rimaner pe.ò 
privo d’ un caro amico Tuttavia egli' non è da 
dubitare , che come Ennio cominciò a fervire la 
leena ; * Catone non abbia fcco lui ogni vincolo 
difciolto , e rotro della primiera amicizia v La 
miftria de’ Poeti , per la quale a voler campare 
necefiario era loro di qua e là difcorrcre con 
adulatrici maniere in traccia di pedona , che alla 
iua tavola li menafle , moito concorle al comune 
dii prezzo , in che ebbegli Roma j ne meno ren- 
dettergli odiolì gli Iconci la li , e i modi contu- 
melioli , onde nelle puboliche favole od offen- 
devano Pontili degli Spettatori , o mordevano le 
più innocènti, e rifpettevol perfone , per la* qual 
cofa "Fulvio fu ancora pollo ne’ceppi. 

Ma nella terza guerra Tunica , c ne’fufieguen- 

ti tem- 
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ti tempi ha Pocfia appiedo a 'ammani troppo mi- 
gliorò di condizione Perocché elTendofi i Latini 
podi a leggere i Greci poeti di nobile emulazio- 
ne fi aectffero in quefio ftudio , e con grandilfima 
cura fi diedero a limare i loro Un ordine 

degli Edili vie più gli dimoiò alla nobile im- 
prela • Comandarono quelli , che non prima nei 
Teatro fi recitade alcun dramma , o verfi per 
altro qualunque modo fi divulgherò , chVglino 
que’ componimenti non avefler Tentiti ; e 1 primo 
Terenzio (u a cosi provare la Tua Jl tidria . S 7 in- 
trodurrò ancora alrri Testamenti e pubblici nel 
tempio d ’ xApollìne "Palatino , e privati , come a* 
tempi di Domiziano nella ca fa di Stella, e ner?Ii 
orti di Frontone . Prendevanlì a ral fine anche a 
pigione deHe Cafe , e c-m previo invito fi chia- 
mavano alle recite gli uditori , i -quali in varie 
maniere facevan poi pjaufo a’ Poeti Fino da* 
tempi <f Augufto troviamo ad imitazione de Gre~ 
<i deputati cinque Giudi.ri a disaminare i verfi 
de’ poeti . Uno di quelli giudici fu Me^io Par: 
fa . , di cui Orario nell'Arte Poetica fa ricordar* 
«a . Ne' giuochi quinquennali di perone « e dj 
Dominino i Poeti concorri vano , e quelli , che 
per Temenza de’ Giudici erano vincitori , venivan 
premiati con Torcine di mirto , d' alloro , d ede- 
ra , e in altri modi . Ne’ municipi ergevanfi fta- 
tue a’ vincitori. Qpa appartiene la Tegnente iscri- 
zione di L Valerio Pudente riferita nel Teforo 
G menano (p. 331, 3.) - 
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L. VALERIO. L. F. 

PV DENTI 

HIC CVM FSSET ANNORUM 
XIII. ROM A E CERT AMINE 
IOVIS CAPITVLINI LVSTRO 
SEXTO CLARITATE INGENUI 
CORONATVS EST INTER 
POETAS. LATINOS. OMNIBUS.’ « 
SENTENTIIS IVDICVM 
HVIC . PLEBS VNIVERSA 
HISCONIENSIVM STATVAM 
AERE . CONLATO. DECREVIT 
CVRAT. R P. 

Furono ancora i Poeti a parte chiamati di gra- 
viflìmi pubblici affari. Balta ricordar Tibullo , e 
Silio Italico . Innoltre gl’ Imperadori facevano a 
gara per averne 1* amicizia . Cui nota non è la 
familiarità d’ olugujio con Orario , e con Virgi- 
lio? Quefte cd altre dimoftrazioni di (lima verfo 
i Poeti fecero sì , che in breve tutti fembravano 
da poetico furore comprefi , dicea leggiadramente 
Orario (1. 2 . ep. i.) 

• ) 

Mutavit mentem populea levis , & calet uno 
Scribendi Jludio , pueri patrefque feveri ' 

Fronte comas vincli ccenant , & carmina diciant . 
Scribimus indotti, dottique poemata paffim . 

E veramente giunfe per quefte vie a tal perfe- 
zione la Romana Poefia , che in ogni maniera 
di poetici componimenti (tranne la tragedia , nel- 
la quale i miglior pezzi lono perduti , e folo le 
tragedie a Seneca attribuite con poco noftro van- 
taggio ci fon rimale ) abbiamo eccellenti efem- 
plari : così nella Comica abbiamo Tlauto , e Te. 

. \ • * reti- 
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renaio di quello molto più puro , ed elegante j 
nelle fatire Terfio, Giovenale , ed Orario , il qua- 
le agli altri va innanzi , e fembra aver folo avu- 
to l’arte mirabile di dire ridendo il vero ; nell’ 
Epica Virgilio; nella lirica Orario -, e finalmente 
dice il N. A ( p. XXIII. ) elegiaci carminis no* 
turarti Tibullus , <& Vropertius feliicus exprejje- 
runt , quam Catullus , omnes tamen ab Ovidiì ma - 
j e/late longius abejfe videntur , qui nifi lafcivis fa - 
lìbus opera fua mquinajjet , omni laude ef'et major 
( 5 ) . E qui finilce la diflertazione del Sig. Ger- 
fier. 

u- 

JEloge fjiftorique de Montefquieu . T^ancy £ 

N OI abbiamo pella feconda parte del noflro 
Saggio lodato quello celebre Prefidente -, ma 
a quello , che abbiamo Jafciato , fervirà di fup- 
plimento }’ elogio che ? 1 Sig. Cavaliere di Sali- 
gnac Segretario perpetuo della Reai Società delle 
lcienze , e belle lettere di 'Njancy fece alla me- 
moria di tanto uomo il dì 20 d’Ottobre I 7 JJ. 
pella pubblica afsemblea di quell* Accademia . 

Nel breve preambolo, nel quale efpongonfi le 

D d d 4 ca- 


C $ ) Noi vorremmo poterci a quefto giudizio del N* A. 
adattare; ma l’Italia pon è al prefente di sì cattivo gufto 
da antipprrc a tatuilo } Tibullo , e proporlo nella maeftà 
dell’elegiaco yerfo un Ovidio . Non conviene cori) e alcuni 
fanno deprimer tanto Ovidio f il quale ha del maravigliofo 
e nella facilità del verfo, c nella varietà dell’ cfpreffione, e 
negl’ idoletti , de’ .quali fpczial mente abbonda pelle meta- 
morfolì y ma nè jtftppocp è da efaltarlo come vorrebbe M 
N. A. , il quale moftra pon ciò , che la Società Latina di 
Jena , della quale è fot: io , ancora è lontana dal vero gufto 
del comporre latino. 
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cagioni, che han ritardato quelito eloquente tri- 5 
buto alle ceneri del PrefiJentfc Montefquieu , dice 
1* Autore , che l' Accademia di T^ancy ad orior 
non fi reca il merito dè’ fuoi a (Iodati fe non net 
momento di adottarli , dopo il quale iftante di 
Verace trionfo non . più fa ella fattola pompa del- 
le ricchezze, di che fono forniti; ma egli àg. 
giUsne, che arriva un tempo, nel quale fenza ti- 
more , che fen rifenta o la loro moderazione , o 
quella degli altri for focj , fi può dello fplcndore , 
/parlo da etti fu tutto il comune , gloriare la So- 
cietà. Queflo tempo, die’ egli , è quello , in che noi 
abbiamo la difgra^ia di perderli, e quello tempo 
non arriva , che troppo prefio . E veramente non 
fembravi , o Signori , che la morte de ’ letterati venga 
mai fempre innanzi tempo ? Eglino impiegan ti be- 
ne i momenti della lor vita ; cohtribuifcono tanto 
a fiabilire nella lor patria l'impero della ragione, 
thè non dovrebbono da quella medefima legge effe te 
avvolti, alla quale f oggetti fono ceri viliffìmi sfac. 
tendati, i quali per l’ inutilità diche fono al pub- 
bico pajon pur anche flarfi nel nulla , o ritornar- 
vi ogni giorno fcn'ga che mai abbiano a vivere in- 
cominciato . Dopo ciò per venire più dappreflo al 
fuo fogge$to fiabilifce il Sig. di Salignac , a quai 
fonti debba attigner colui , il quale voglia d' al- 
cun favellare . Pericolo!» cofa è fecondo lui , e 
all’ interefle della verità forte pregiudiziale non 
cercare che nell* opere de’ grandi fcrittori que’ trat- 
ti ». che pofTono fervire farli conofcere . Gli 
f crìtti ( così egli ) opere folio dell’arte , equefla, 
voi lo fapete non imita , fe non fe debolmente ti 
naturi. In quella fola trovanfi le vere proporzioni 
dell’ obbietto , che vuolft dipignere, la vera mtfurx 
del bello , che vuolfi ben prendere . Le idee , che 
dagli Scritti poffono tffere fomminiflrate , d’ ordina- 
rio dipendono dal gufio di lui , che ne giudica , t 

fera- 
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Jemfire fono o mancami , od ecceffiye ; affai foventb 
degradano dagli occupati pofli divinità , e rà/ volta 
di peifóne , che niente mtriterebbono meno , /or- 
mano idoli di fantafia . Tra l'ingegno , e /’ ani- 
mo d‘ uno Scrittore ( fegu"e a dire il Pane- 
girifta di Montefquieu meglio fvìlupparido la 
forza, è la verità del fuo penfiero ) ci ba gran 
divario. V ingégno fi adorna per comparirei T ani* 
ino alla menoma óccafione fi ftuopre queflo fi la- 
fcia forpreiidere , quello fcmpré in guardia J opra fe 
Jlefjo fi fi'udia di non mofirarfi , che in bello affet- 
to. il perchè nell' animo, nel carattere perfonah , 
nell' uomo fieffo , è fino nelle pià picciole anioni 
dell' uomo deefi cercare l'autóre, del quale dare fi 
doglia un fedele ritratto . Queflo è il profpetto x 
da cui fóto fi può prenderlo nel vivo ; da qualunque 
di tra parte fi miri , correfi tifchio di noti ne ritrarr 
\'e , che V ombra , od un fantoccio. 

Su quelli principi paiTa l'Astore a teflfer l*fcitì« 
gió di Montefquieu . Lafciarriólo gioVanetto tri 
le cure d’unà faggia educazione .. Veggiamòrie i 
primi frutti in età più filatura , il fuo Tempio di 
Grido , e le lettere Terfiane . Il Tempio di Grido , 
dice il Sìg. di Salignac , fembrà fabbricato dallo 
fiejfo jLmore , e per fervimi d' una efpreffione del 
Sig. di Montefquiéù , non ci fi refpira l'aria , die 
con piacere .... Le lettere Terfiane nuovo prodigio 
d'ingegno furono efpofle nel mondo come uno di 
que' figliuoli , de' quali la conferà anione importa allo 
Stato t ma dà quelli , che kanhoto dato alla luce , 
preme di coprirne la nafcità . Parlare di quello li- 
bro , e celebrarlo come Un capo d’opera , e tutte 
inoftràrnè le finezze , la forza , 1* utilità , farebbe per 
tutt* altri , che pei Sig. di Salignac diffidi cofa * 
è forfè ancora pericolosa . Perocché abbia pure 
il Montefquieu mirato in quell’ opera a riformare 
il coltuDìe deila riàzipne , il qual difegno è foco-. 

mamen- 
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inamente laudevole j abbialo anche eleguito, cq« 
me certamente ha fatto , con fuoco di fantafia, 
con varietà d’ immagini , con delicatezza d’ efpref- 
fioni, Reita fempre a rimproverare all’ Autore 1* 
empietà i colla quale il Terfiano da lui introdot- 
to a fare la principal parte in quello commercio 
di lettere del Chericato parla , dell* Eucariflia , e 
degli altri più augufti mifteri della Cattolica Re- 
ligione . Sente il Su», di Saligni zela forza di quell’ 
accufa , che tanti han data al fuo Eroe ; ma non 
la diflìmula, e cerca con graziofa difinvojtura di 
liberartene. Vuol dunque, che i leggitori riflet- 
tano effere un Terfiano che fcrive , e parla. Pe- 
rocché la maravigli» » e ’J difprezzo d’ uno ftranie- 
ro ignorante , e prevenuto non può dare il me- 
nomo attacco a verità, che la fede de* popoli più 
illuminati d’ Europa ha rendute ornai incontra- 
ftabili . Noi defideriamo , che tutti da quella di- 
fefa reftin convinti ; ma forfè non mancheranno 
perfone, le quali reputeranno, che‘l Sig. di Sa • 
lignac ftelTo non ne fia perfuafo 

Che che fia di ciò ha ragione il N. A. a celebra* 
re come un gran fervigio da lui predato alla Re* 
pubblica delle lettere T’aver ad utili ricerche ri- 
volta l’Accademia di Bordeaux. Era quella dap- 
prima fiata iflituita per foli intertenimenti di 
Mufica , o per poefie galanti , Ma Montefquieu » 
il quale non amava f erigendo , fe non certi gran 
colpi dì pennello , che con arditela , e rapidità 
moflrano tutto il calore dell'anima , che li forma , 
t anzi che dipignere fembrano farla agire , e parla . 
re , non foffrì che in sì fatte cofe , nelle quali le 
negligente hanno pregio , fi perdettero tanti begl' 
ingegni, e tanto adoperò, che quella Società un* 
Accademia divenne di vera letteratura. 

Il fuo ricevimento nell’ Accademia Francefc al 
Sig. di Salignac iòmminiltrà alcuni tratti felici , 

che 
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che al mafchio, e vero carattere di Montclquiei* 
fanno onore . Ma niun meglio difcuopre il bello 
di quell* anima grande , che quello d’ efferfi egli 
come direttore dell* Accademia dichiarato in 
vore delSig. Tjron. L’Oratore fa appretto viag- 
giare il fuo Eroe . E qui offerva , che alla Corte 
di Vienna il Principe Eugenio , e ’1 Prendente do- 
vettero etterfi fcambievolmente un giocondo fpet- 
tacolo . Perciocché tra gli animi grandi fcorgefì 
maggior limpatia che tra gli ordinari . Il Sig. 
Montesquieu fu a Venera, e non lafciò di vede- 
re il celebre Law . E certo la felicità , e la dif* 
grazia , 1* Uomo di guerra , e l’ Uomo di flato • 
tutto iftruifce il vero Filofofo . Un giorno gl* 
domandò Montefquieu , perchè non aveffe cercato 
di corrompere il Parlamento di Varigi , come fa 
il Miniftero Inglefe col Parlamento di Londra ? 
O il gran divario che ci paffa , ripigliò a dire il 
Law 1 V Inglefe non mette la fua libertà , che in 
fare ciò che gli piace, il Fran^efe crede ejfer libe» 
vo , quando fa ciò che dee s ma raro è , che porti 1‘ 
altro a fare ciò , che non debbe volere . In Roma 
alla veduta de* preziofi avanzi di quella città già 
del mondo Signora » verifimil cofa fembra al 
Oratore, che'l Prefidente concepiffe il difegno 
di ricercare le cagioni della decadenza dell’ Im- 
pero Romano . Il Sig. di Salignac parla di quello 
capo d’ opera , come il fuo Autore de’ Romani fa- 
vella, cioè da Scrittore fublime . Quell' opera fo- 
pra i Romani leguita fu da un'altra, la quale per 
la lua valla eltenfione avrebbe dovuto più volte 
fgomentare ogni altro animo, che quello d\Mon~ 
tefquieu . Parlo dello Spirito delle leggi . Egli non 
è quello, dice l’Oratore, l' idea in compendio d\ 
una fola nasone ò egli è il ritratto in grande di 
tutti i popoli dell’ univtrfo . E qui niente non la- 
ici a per rapprefentare co’ più vivi colori d'una 
- - • \ ' foda 
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fbaa tloqtienzi il merito d’ un’opera, la quaìè 
tra le molte contradizioni che ebbe , e che pure 
àvrà, tra le màni lempre farà de’ politici , e noi 
delìderiamò, che fialo fenza alcun rea! danno del- 
la Religione. 

Dopo tutto ciò T Oratóre con compiacenza ri- 
chiama alla memoria il giorno, in che nell’Ac- 
cademia di 7{ancy ammtflo venne il fuo Eroe -, 
giorno all’ una, ed all’altro Tempre mai memore- 
vole . Quihci pef lo cammin delia gloria il con- 
duce al fepólcró ."Non era il Montesquieu di ro- 
bufto temperamento ;■ non era tuttavia ad alcuna 
infermità fottopofto', e di urta fanicà godeva tan^ 
to perfetta , quanto può farla fperare una vita 
fobrià , e regolata , e piti ancora la tranquillità 
d’ un* anima fuperiore à’ movimenti delle palfioni . 
Quando repente da una febbre maligna Tì vide 
attaccato, che in pochi giorni il tolfe alla' vita -. 
Morì dunque quello grand’ Uomo iafcjàndo di fe 
a tutta Europa e defiderio, « dolore . Lui beato 
fe dalla fama degli uomini dipendefle la fempiter- 
na forte d’ un Criftiano! Pocni agguaglierebbero 
nella immortale felicità. Maqueftì non fonopun. 
ti da toccarli in Un elogio accademico . Del re. 
fio fe al Sig. di Monte/quieu dovealì sì bello elo, 
gio , non altri , che ’l Sig. di Sahgnac doveaglje- 
io fare. Nel merito di quello fondali la maggior 
lode , che a quello polliamo dare, cioè d’avere 
4 sì gran foggctto abbpndevolmentc rifpollo. 

* • * . • . ■ , . ; i 
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ARTICOLO L. 

T^oti^ie d' altri libri j 

: * ì< «. 

• : I. ••• 

- : <■ r 1 

liiri di belle Lettere r • . » • 

D iffiderò già il Bilfingero , che vi foto alcu- 
no , il quale intorno alla facoltà di fentire , 
e d’immaginare faceto quello , che fece già il 
buon ^Ariftotile intorno all’Intelletto , cioè che 
riduceto in forma d’Arte tut;o quello, che ap-\ 
partiene , e ferve a reggere , ed aiutare le predet- 
te facoltà , giacché sAriftottle ridufse in ordine 
quello, che ferve alla facoltà di raziocinare, e 
produto così l’ Arte della Logica . Quello nobile 
deiiderio fi vide in Germania già vent’anni fono 
incominciato , e quindi con varj fcritti fuccefE- 
van.ente profeguito a affettuarfi per opera prin- 
cipalmente di odleffandro Baugmarttnio dotto Pro- 
felfore di Filolofia , e infieme ancora di Giorgio 
Meiero , i quali fi pofero a indagare f~t ad efpor- 
re con metodo fcientifico i principi , e le regole, 
fu cui appoggiate le potenze de’ fenfi , e della 
fantafia vanno in cerca del vero, e del bello, e 
lo rapprelentano altrui con vivi colori, e imma- 
gini brillanti , dettando in chi lo apprende mara- 
vigliofo diletto. E ficcome per avvifo de’ Savj al- 
le cofe nuove è lecito , anzi conviene imporre 
atomi nuovi, quindi all’arte di ben fentire, e im- 
maginare di nuovo da’ predetti valentuomini for- 
mata fu impotto da’ medelìmi il nome di ^Aejlheti- 
ca , il qual deriva dalla voce Greca ii&o , -o lia 
che lignifica fentire , e, che fi può an- 
che eltcndcre all’ immaginate , . giacché i. fan t aimi 

altro 
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altro d’ordinario non fono, thè rthquiedtU’ inii 
preflioni fatte dai fenfi « Ora il Sig piórgio *An- 
drea IVillio per andare incontro alla ftitichezza di 
coloro i che torcono il nalo a tutto ciò, che por- 
ta il carattere di nuovo, hà imprefó in un’Ora- 
zióne da lui recitata itt *Altorf nel dicembre del 
i7tj. nei prendere il pofsefso della cattedra di 
Filofofia , ha imprefo, di ili , a diiiipftrare, che i 
precetti di qued'arté fono antichiifimi * e fi tro- 
vano feminati ne’lihri di molti eccellenti fcritto,/ 
fi i non avendo que’ due moderni nominati Auto- 
fi altro merito * il qual non è picciolo * che d’ 
averli raccolti inficine j podi in ordine , e dimo- 
ftrati fcientifìcimente * onde anche alla loro ALflbe* 
ticà danno il titolo di fcienza . Nè in ciò è con- 
venuta al rioftro valente Profeflbrc durare molta 
fatica, giacché tutti quelli, che hanno filolofica- 
mente trattato della Poetica , e Oratoria » del • 
buon gufto , e del bello di quelle due Arti , fi 
pofsono , anzi fi devono ridurre all* JEJtbetica * 
che anche Scicn ^4 del bello viene chiamata. Avrei - 
folo defidèrato il medelxmo ó più informato del- 
la letteratura Italiana * o più giudo verfo di erta* 
dappoiché tra quelli* che han dato precetti filo- 
fonci intorno all’Orazione, o Poefia * egli iiort 
Conta d* Italiani altri che il Marchefe Orfi , il quale 
pubblicò le fue fawok Confider anioni iopra il no- 
to libro del P. Boubours * in tempo che ne ab- 
biamo tant’ altri, che uguagliano, o anche avan- 
zano il merito dell* Orfi, come farebbe per cagiori 
d’efempio il Card. Pallavicini * che dampò 1’ 
aureo, e veramente filofoficoTrattato dello dile * 
il Gravina , ed il Muratori * l’uno de’ quali fcrif- 
fe la Ragion Poetica , e 1* altro la Perfetta Poefia ; 
libri ripieni di fottile raziocinio per nulla dire 
di quelli del fecolo XVI. Ma quanto il Sig. PVil- 
lio fi inoltra poco informato, o amorevole degl' 

Ita - 
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Italiani t altrettanto li palefa di loverchi'o appai! 
fionato per i fuoi alemanni : poiché introducen- ’ 
doli egli nell’ Orazióne colla lode de’ moderni 
tempi per le molte , e importanti fcoperte Fatte ? 
in e® , dice non Voler già parlare delle verità 
individue novamcnte in ogni fcienza ritrovate , 
delta quali non (1 può rilevare il calcolò , ma 
bensì d’ alcune parti della Filofofia, che agli an- 
tichi erano ignote ^ e che la fua Germania Inveri . 
tnx Dottrinarmi , diede felicemente allajuce. Chi 
èfamiria per altro gli efempj addotti pèr autoriz- 
èare^ cosi maeftofo titolo , li quali fi riducono 
quali, alla Cofmologia , stereometria , e Filcfofià 
"Pratica Uhiverfale del celebere fVolfio , ritrova ', 
Che quelle pretefe nuove parti fi trattavano anche 
prima del VFolfio , incorporate bensì Con qualche 
altra parte, e lenza dar loro un notile fpecificato, 
e che il fuddetto Filofofo noti ha fatto altro, che 
diftaccarle dai corpo, cui erano unite, trattando- 
le Pepatamente più per minuta , e con maggio- 
re fquifitezzi di prima, e imponendo altresì loi 
rò un nome di nuovo j il che non porta feco il 
nome d’inventore * ma bensì di .ampliatore , a 
ripu litore ; Il titolo della dotta Orazione del no. 
Uro Proféflòre fi è il feguente.* 

Orano folemnis de MJÌheùca veterum , quarti munerti 
Profejforts Phdofophia pub li ci aufpicandi gratta 
in alma Noricorum Altorphina D. IX. Dee. A. 
i I 755 * pubi tee dixtt Geo? gius Andreas IVillius 

Soc. Teut. Jen. adferiptus Altorphii A. 1756. 

A quella orazione va unito un "Programma del 
medefimo Aurore , con cui egli cenfura alcuni 
nomi , che ftortamente A fuo dire fi fonò impofti 
a parecchie feienze : e particolarmente fi ferma 
Fui nome di Fifica t il qual derivandoli, dalla vo- 
ce 
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ce Greca yùrii , che lignifica natura in genere \ 
dice, che. natamente fe n’ è fatta T applicazione 
alla feienza , che tratta della natura de* corpi fel- 
lamente , quando anche Iddio , gli Spiriti creati » 
le cofe morali, e qualunque cola , che è, hanno 
la loro natura. In feguito di quefta cenfura egli 
propone il piano , o l'idea da lui formata di 
una nuova parte di Filofofia da intitolarli , PAj/j- 
ca generali! trafcendentalis , la qual tratti in ge- 
nere della natura di tutte le cofe , e la qual fom- 
miniltri tutti i primi principi alla Vficologia , aU 
la Teologìa naturale , alla Filofofia pratica ec. Id- 
dio voglia , che i penficri del N. A. fervano a 
illuftrare viepiù le fetenze . E’ da lodarli certa- 
mente in quello valentuomo un genio niente fer- 
vile, che il medefimo fa trafparire nelle mento- 
vate fcritture, e in due altre pure in quell'anno 
da lui pubblicate per occafìone de’ circoli tenuti 
da fuoi fcolari , la prima delle quali è intitolata : 
De pacione , indeque pendentibus principiis , e la 
feconda , De vanìtate , & Vrincipiis "vanii . Con 
quella fi difende principalmente , s' illullra , e fi 
amplia il famofo principio della Ragion / ufficiente 
introdotto dal Leibni^o nella Filofofia , e con 

3 ue(la sì rifehiara il concetto della -vanità , confi- 
erandofi quella Metafificamente , Fificamente , e 
Moralmente . 


§. IL 

C ♦ d • • 

Libri di fidente Tfaturali l 

S I querelan taluni , ( fe a torto , o a ragione 
elfi fel veggano ) , che voglia la Filofofia del 
*Hpfton farli regnar da tiranna nelle Accademie ,■ 
e bramano ardentemente , che ad impugnarla , ed 
abbatterla fi movano i più dotti Filofofi . Al de* 
~ fide- 
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Iideno loro ha foddisfatto per tacer di molti al- 
tri il Sig. di Fontanelle , un libro fcrivendo , che 
* giudizio dell Editore è il migliore prefervati» 
vo contro la feduzione del Tsfagt ontani fmo . Si 
£ m ? r ?5 rtanto * e veggano con lieto animo un 
■riloioro di gran nome combattere rigorofaroente 
contro la efiftenza dell'attrazione. Ofcuriffimo è 
al pnncipio dell’attrazione (i) , e i più impe- 
gnati difenfori di efla noi negano ; ma dicon fo- 
lo , che neppur Tappiamo , come da un corpo all'- 
altro lì comunichi il moto per mezzo degl* im- 

> e delle fpinte ( z ) j e con tutto ciò quefto 

j-m COmunicare moto amme ttelì lenza nef- 
luna difficoltà comunemente. Benché lì a vero pe- 
ro, che dell’ impulfo non abbiamo un’idea chia. 
ra i conofciamo contuttociò chiaramente , che fe 
un corpo in moro urta in un altro in quiete , dee 
qualche cofa di nuovo avvenire ; o fermandoli il 
primo corpo, o tornando in dietro, o innanzi 1* 
altro corpo fpignendo. Ma quale effetto poffon 
produrre due corpi tra fe lontani, e in ripofo, 
onde l'uno vada a incontrar l'altro, e attraggane 
fcambievolmentef* O vogliono i Ticwtoniant, che 
Iddio, come alla occalìon dell* impulfo i corpi 
muove, così faccia ancora per la fua volontà, 

Eee che 


( r ) Due cofe poflòn lignificarli in quefto luogo , che fia 
tortura 1 efiftenza dell'attrazione, c che fia ofcuro’il modo, 
51 e. SS* att ”gS° no - La prima fecondo i. 

V* 1 • “* J vo,cn<io » che fi dimoftri con innume. 

labili efpcnenze la efiftenza dell'attrazione i c folo la fe- 
conda cofa confettano. 

( 2 ) meliut intelligimuj optrationes cor por um extrin v 
Jteus fe tangtntium ì Latte tnim quid fit vit , quomodo exeat 
ex uno in alttrum corpus , quomodo corpus trans ferat • quo» 
modo et tnhareat .&• nihil prater effettui quotidianos' vide- 
mus • Cosi alla difficoltà del N. A., che prima altri avea- 
no mofio contro l’Attrazione, rifponde il Mufebenbroeck, 
nel c. iS. de fuoi Elementi di Fifica al $. 492. 
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che i corpi attragga nii ; o vogliono, che fia l* 1 
attrazione una proprietà a’ corpi eflenziale, come 
fi è la loro mobilità. Ora fé la feconda cofa eflt 
dicono , potremo alla ftefla maniera e le fimpatie 
ammettere nella Natura , e gli orrori , e tutte le 
altre qualità occulte, che fono l’obbrobrio dell’ 
antica Filofofia (3) . Se dicono la prima cofa , con- 
cioflìachè non veggafi difpofizione alcuna nella 
materia all’attrazione, come vedefi difpofizione 
al moto nel cafo dell’impulfo, non già in quel- 
lo della lontananza , e della quiete de’ corpi, met- 
te Iddio in opera una proprietà eflenziale della 
materia ('4). Nulla meno dell’efiftenza, afiurde 

fono 


(-*) Il 'Newton medcfimo ha rifpofto, o prevenuto nella 
jl. quell, dell’ Ottica quella difficoltà , che feguipa pure a 
moverli, come fc nclfuno vi avelTe rifpofto mai .Ecco le 
fue parole, Affirmare fingulas rerum fpecies fpecifris pradi- 
tas effe qualitatibus acculiti , per quas ex vim ter t am tri 
udendo habeant , certofqne effettui mantfeflos producati j ( co- 
me fi ufava fare dagli antichi Filofofi ) hoc utique Wj» mhil 
dicere . At ex pbetnomenis nature duo vel ttia deri ■t&re ge- 
nerali* motus principia i & deinde explicare quemadmoiufn 
propri et atei , & aEtiones rerum corporearum omnium ex prin- 
cipili ifiis manifeflii cqnfequantur > ( e quello appunto e cica 
che fanno i Newtoniani , ) id vero magnus effet fattili in 
pkilofophia progrtffus , etiamfi principiorum iflorum caufat 
nondum effent cognita . Veggafi ancora il Ciarde nella nota 
all’ art. 15. del c. 11. del 1. lib. della tìfica del fyhault . 

(4) Il P. Bofcovìch nella dotta fua Differì .de yiribus vi- 
vis, al n. 4j. inoltra affai bene , che i Cartefiani nonipoffo- 
no movere contro l’attrazione difficoltà , che non polla ad 
clli opporfi egualmente . lllud a Carttfianis petimus , die egli g 
cur tandem per impulfum communicatur motus ? cur ubi glo- 
bus globum impelli t , globus quieto globo communicatur . Di- 
cent fané impenetr abilitate», effe in caufa : fi enim bina colpo - 
ra idem fpatium occupare poffent , non effet cur alterum ab 
altero retineretur . Urgebimus : quid autem e fi impenetrabili - 
ras ifla? unde fit , ut idem fpatium bina cofoora occupare nm 
fojjìnt ? Vicent fané eam effe vel naturam corporum , ut aire- 
rum alterine locum non occupet , vel liberam Dei legern , vel 
imo, un, aliquid , & fi quidQUam aliud reponant , !'™P tr ur ‘ 
gebimuj , dome todtm recidane , Smani »g»wr , noi *»° 1 U 
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fonò, e a difendere imponibili le leggi dell* attrae 
Zione; che i corpi tanto più fi attraggono gagliar* 
damenfee , quanto fon più vicini , e quanto le 
ioafse fono maggiori E qui alcune rifleilìo- 
hi fa il N. A. contro le leggi dell’ attrazione da’ 
T^cHùtoniani ammelTe , altre poche ancora aggiu- 
gnendone per impugnare il vuoto, che pure am- 
mettono , finifce egli la fua impugnazione della 
Filofofia del 'Newton. Va unita quella impugna- 
zione alla Teoria de' vortici Cartefiatii , in 8. Se- 
zioni divifa, nelle quali, avendo alcune fuppofi- 
iioni pretneflTo, e la fpofizione della forza cen- 
trifuga, i mori de’ Pianeti va poi fpiegando col- 
la ipotefi Cartefiana de’ Vortici . Ma un ellratto 
della Teoria nelle Memorie di Trevoux può ve- 
derli ( 6 ) , c noi finiremo quello breve raggua- 
glio , col porre il titolo del libro del Sig. di Fon- 
tanelle. 

E e e » Theo - 


tadtYn Teff oriti otte ut! ; nimitw/n tam effe vel corporum natu- 
rarti, vel Liberarti Dei lecerti , ut alterum ad alterum in qui- 
bufdatn dijiantiis accadere debeat . Cosi fin dal 1745. avea il 
P. Befcovich tutto ciò prevenuto , che 7. anni dopo dove* 
il N. A. opporre contro la efiftenza dell’ Attrazione. 

( j ) Forfè più facilmente fi difenderanno le leggi dal 1 ’* 
Bofcovich fiabilite nella DifT. citata, e certamente le diffi- 
coltà del Sig. di fontanelle non fi oppongono ad e(Te . 

( 6 ) Vegganfi gli art. 104. e 121. delle Memorie per l’A. 
i^ja. Noi non lafciamo già di dare un più lungo eftratro 
di quella Teoria, acciocché gli Autori di quelle Memoria 
non ci acculino di copiare i Giornali, che efeono in Italia , 
come han detto nella pait 6. del T. 7. delle Memorie alla 
pag. 6j. , ma folo acciocché quello paragrafo non divenga 
lungo foverchlamente . Del rimanente di molti libri abbia- 
mo noi dato ragguaglio nella 1. part. di quello Tomo del 
N. S., de’ quali non fi parla ne’ Giornali , che fi ilampano 
in Italia -, e fianpur certi que’ Signori, che feguiremo a ftaip- 
pare il Saggio t benché eglino cclìaffeto di Stampare le lor® 
Memorie , lenza le quali avremo de’ libri Oltramontani egual- 
mente notizia . 
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Théorie des Tourbillons Cartefiens avec dei rtflexions 
fur l' attrattion , à Paris 1752. 12. pag. 215. ol- 
tre la Pref. dell'Editore - 

S. I I L 

» 

Libri dì Sciente Civili ► 

I. T 'Accademia di Berlino ha cominciato a 
1 a pubblicare in foglio una raccolta d’ edit- 
ti , e di coltituzioni al Marchefato di Brandebur- 
go 1 e alla Pruffìa appartenenti , raccolta già 
cominciata dal Sig. Milio . Il primo tomo ha 
quello titolo-, novum corpus Conftitutionum Pruf~ 
fio - Brandeburgenfium , precipue Marchicarum . 

II. Da Berna abbiamo la lloria della lega £/- 
v etica ( L ' hiftoire-dc la confederation Helvetique 
8. ) fcritra dal Sig. de FFatteville . Quell’ opera 
ha avuto un (ingoiare incontro . 

Ili L'Abate le Moine d ’ Orgival ha dato fuo- 
ri a Parigi (" *75 5. > un fuo difeorfo (opra il foro 
d’ ditene , e quello di Poma ( difeours fur le Bar - 
reau d' jltbenes , & fur celui de Rpme li. due 
parti ) . Le perfone di Foro ci troveranno ottimi 
lumi. Anche la ftoria Greca , e Bimana ci fi tro- 
va illuftrata. 

IV. II Sig D. .. . ci avea dato il viaggio Pit- 
torefeo di Parigi , nella qual opera deferitte lì 
trovano le più celebri pitture di quella gran ca- 
pitale del Regno di Francia. Ecco una continua- 
zione di quell’opera per riguardo a* luoghi , che 
fono a quindici leghe Francefi all’ intorno di quel- 
la ftelfa Città . Foyage Tutorefque des environs de 
Paris y ou defeription des Maifons Bpyales , Cba- 
teauXy & autres lieux de T/aifance fitués a i$.lieu- 

. • ... CSL : 
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& aux environs de cene Mite i'ar. M. D.... 
il. a 'Parigi. 

V. Da Varigi pure abbiamo un picciol libro J 
ma utile fui governo della Lamagna . Quello li- 
bro fcritro fu in Tede/co da un Profeffore di 
Dirittp della Univerlìtà di Gottinga ; ma è (lato 
poi nella lingua Prarrzefe trafportato . N’è que- 
llo il titolo: Tableau du Govvernement aUuel de 
l’ Empire d' ^Alemagne , ou abregé du Droit public 
de Ì Empire , cioè Aitratto dell' attuai governo dell’ 
Impero d’ Jllemagna , o compendio del diritto pu. 
blico dell' Impero , opera di G. I. Scbmaujf . So- 
Hqcì delle note {loriche , e critiche . 


5. .1 V. 

libri di Sciente Sacre . 

• s \ 

-I. T yT Oltaire ne’ Tuoi Annali dell’ Impero feri. 

V ve: "Pio V. (Ghislieri Domenicano ) ifóó. 
Gli fu rimproverato d’ aver date troppe dignità a 
Jacopo Buoncompagni fuo Bafiardo , in favore del 
quale tuttavia non if membro lo Slato Ecclefiafttco , 
tome i fuoi Tredecejfori . Può elTer quello un trat- 
to maligno contra un Pontefice follevato all’onor 
degli Altari ; ma forfè non fu , che una fvilla 1* 
attribuire a S. Tio V. cofa , di cui farebbe al 
più (lato colpevole Gregorio Xlll. fucctflbrc del 
, Santo . Voltaire è troppo accorto , nè volendo 
denigrare la fama di S. Tto V. avrebbe nomina- 
to Jacopo Buoncompagni , il qual folo nome potè 
va fmentire la calunnia contra un Pontefice di 
Cafa Gbislieri j al più farebbe!! egli contentato 
d' accennare la favoletta di quell’ impollore , che • 
da Napoli venne a a fpargerfe , che Tio V. 
era fuo Padre, tacendo tuttavia il difeoprimento 

Eee g della 
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della impoltura , e la pena all’autore meritevol-' 
mente data . Aggiugnefi , che negli Annali dell* 
Impero manca Gregorio XIII. , il che moftra , 
che forfè per errore di ftampa ci manca quefto 
Papa , al nome del quale andavan forfè attaccate 
quelle parole 5 Gli fu rimproverato ec. Niente pe- 
rò di meno uno zelante fcrittore ha impugnata 
la penna contra Voltaire , e agli Autori delle 
Memorie di Trevoux ha indiritta una lettera fu 
quefto palio degli ^Annali del? Impero , la qual 
lettera vedefi nel volume primo d* Aprile di 
quelle Memorie per l’anno 1755. Noi commen- 
diamo lo zelo di quefto fcrittore , ma vorrem- 
mo , ch’egli avelie prefe di mira altre ben mag- 
giori empietà , delle quali fparfa è tutta , e con- 
taminata quell’ opera dell’ ^tnnalifta . 

II. In altro Articolo de’ precedenti volumi di- 
cemmo , che i PP. Cappuccini , i quali fotto 1 * 
Abate Villefroy s’applicano agli ftudj delle lin- 
gue Orientali , avean prefa la difefa del doro 
Maeftro, e dell’opera di lui full' intelltgen'ga del- 
le Divine Scritture &c. Aggi ugneremo , che una 
più ampia Apologia ne hanno fatta in 4. volu- 
mi ftampati a Tarigi 175?. col titolo : 'Principe* 
difcutts pour ficilìter l* intelligence des Itvres Tro- 
pbetiques , & fpecialement des Tfeaumes relative- 
ment à la langtte originale , fuivis de plufteurs 
Dijfertations fur les lettrcs II. III. IV. & V. de 
M. 1 ‘ .Abbi de Villefroy , dans les quelle* il ejl 
traiti de la conduite de Dieu à /’ egard de fon Egli- 

f ’e depuis le commcncement du Monde , a Tarigi. 

• ' • < • • . 
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§. V. 

* * . • • x ». , 

Libri di Storia Letteraria l 

r • »• * 

I. T A focietà Latina di j fetta , della quale nel 

JLl precedente Articolo, e in altri ancora ab* 
biaro riferiti gli Atti , il di 8. Dicembre 1754. 
intimò la celebrazione de'fuoi Vicennali con un 
foglio volante intitolato ? Sua Vicennalia rite pe- 
ragenda indìcit Societas Latina lena Litteris SchiU 
lianis p. Vili. 

II. Con quella occafione il Sig. Barone da 
yjoll^ogen, e T^euhaus Rampò un componimento 
in verfi efametri , che ha quello titolo : Società - 
tis Latina Jenenfis Vicennalia lato prò fequitur plau- 
fu fimulque prò conjianti ejufdem falute fodaìium 
nomine vota facit Guilielmus Haimandus lib. Baro 
«W oll^ogen & 'Heubaus , Jena litteris. Scb il lianis 
*754. 4- pagg- XIV. 

III. Venuto poi il giorno lolenne di quelli 
Vicennali Giannernejlo Emmanuele W alcbio recitò 
all' Accademia un'orazione , che fu Rampata nel 
17J5. a 3 ena * e d ha per titolo .» Societatis Lati- 
na vota vicennalia folvit , novaque dì fi a focietatis 
nomine nuncupat ejus dire fior la. Ern. Imman. 
W alchius 4. pagg. XXIV. Bellilfime erudizioni 
fono per entro a quella orazione (ìccome ancora 
al foglio d’invito fopra i quinquennali , decen- 
nali , e vicennali , ma Ramo ancora lungi dalla 
eleganza , e purezza di Rii latino , che aver do- 
rrebbono opere d’ una Società , la quale arrogata 
fi è il titolo di focietà latina . I verfi poi del 
Barone non hanno nè fpirito , nè guRo di buo- 
na poefìa latina . Di grazia fentafi il folo prin. 
cipio ; 

Eee 4 Splcn-. 


Digitized by Google 


;88 Saggio Critico della corrente 

Splendide Dottorum cutus , clariffima mundi 
Lumina , tuque Patrum longe venerabilis orda , 
Vofque quibus cura efl , Germani bella cientis 
Barbarie pulfa fenfim mitefcere linguam y 
Tu fociumque agmen gavifum forte beata , 

Nunc adJtSy mecum preci bus nunt flette Jehovam! 

E noi preghiamo Giebova , che mai non entri in 
Italia sì fatta maniera di poetare . 

IV. Un Giornale nuovo fi è cominciato a 
(lampare in Liegi , col titolo di Enciclopedico , 
del quale non parleremo in quello Saggio , per- 
chè elTendo già tradotto in Italiano , ci riferbia- 
mo a dirne di più nella Storia Letteraria d' Ita- 
lia. Solo avvertiremo uno sbaglio , che l’Auto- 
re male informato delle cofe d’ Italia ha prefo 
in ciò , che riguarda la carta dello fiato Ponti- 
ficio ufcita con un libro in queft’ Anno 175:6. 
Così egli ne parla nel i. Tomettod’ Aprile; che 
fi è finalmente faputo il vero Autor della carta , 
andata in alcuni pubblici avvifi fotto il nome 
del P. Bofcovich , ed è il P. Mayre ; che colla 
carta cl ha un libro con cinque DifTertazioni j 
che nelle due del P. Maire vi è tutto quello , 
che i letterati defideravano full* argomento pro- 
pofto , cioè tutte le fue oflfervazioni , e calcoli 
per rapporto all^ Carta, e al Meridiano . Aggiu- 
gne , che in una delle tre DifTertazioni, ftampa- 
re dii P. Bofcovich , deferire quelli i viaggi del 
P. Mayre > nella feconda ci dà la definizione de- 
gli finimenti , de’ quali fi è fervito il medefimo 
P. Mayre j e nella terza qualche fua congettura 
fulla figura della Terra (i). Nella Storia Lettera. 

' ria 


( i ) Nella traduzione) che fi fa in Lucca del Giornale dK 
Li*li , c fiato tolto quello sbaglio del Giornali!!» > ma nel 

mefe 
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ria d'Italia noi fa rem vedere a iuo tempo di 
quali , e quanto utili cofe difcorra nc’fuoi tre 
opufcoli il F. Bofcovich , per ora due cofe av- 
vertiremo . Primieramente fembra , che il Gior- 
nalifta di Liegi al folo P. Mayre attribuifca le 
oflervazioni , e i viaggi , fatti per ordine del Re- 
gnante fommo Pontefice Benedetto XIV. dottia- 
mo eflo , e grandiflìmo protettore de' dotti , per 
mi furare due gradi del Meridiano , e correggere 1 
la carta Geografica del fuo (lato ; Ora fi fa per 
tutta Italia , e chi altramente al Giornalilta di 
Liegi ne ha fcritto , ha certamente lafciato ac- 
cecarli dalla pacione , che j due Gefuiti hanno 
le oflervazioni , e i viaggi fatto unitamente j che 
anzi al P. Bofcovich la direzione de* viaggi , la 
fcelta de' luoghi per le oflervazioni , la idea de- 
gli llrumenti è ftata lafciata interamente -. Pare 
ancora a chi legge il Giornale di Liegi , che fia- 
li fatta una fcoperta di cofa , che voleffe tenerli 
occulta , il vero Autore della Carta fcoprendo, e 
forfè tacciar vorrebbefi il P. Bofcovich , quali 
Yolefle attribuirli ciò , che è di altrui . Ma che 
che fiali de’ pubblici avvilì , che noi non abbia- 
mo veduto, la carta ci dimoftra abballanza , che 
potea tutto faperfi fenza miftero^ giacché ha 
quello titolo ftaropato a caratteri ,\che polfon 
leggerli ancor fenza occhiali : T>fuova Carta Geo- 
grafica dello flato Ecclefiaflico delineata dal P. en- 
fio- 

ì * ' 

tnefe di Gtnnajt T. I. par. I. dando ntìtizla dei libro pub» 
blicato dai P. Bofcovich, erafi lafciato il P. M*yrt , che lega 
geli pure nel titolo del libro dato alla luce dal P. Bofn- 
' vich . I Giornalifti deono effer fedeli nelle notizie , che (fan* 
no , ma affai volte la loro infedeltà a’ Relatori fi dee attri. 
buire , che modi da qualche privata paflìase informano i 
Gioinaliìit infedelmente . 
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floforo Mayre dell a Compagnia di Gesù falle comu- 
ni ojferva^oni fue , e del P. Buggero Giufeppc 
Bof covici} della medeftma Compagnia . 

articolo li. 

Elogi di Letterati Oltramontani 
defunti , ed altre notizie 
letterarie Jìraniere . 

si. 

Elogi di Letterati Oltramontani 
... . defunti . 

I. A Bbiamo ne’ paflati articoli parlato d’ una 
x\ dottiflima opera del P. Francefco Saverio 
VJidenhoffer ; ora all’ Autore pallata a’ più fare- 
mo l’elogio. Nacque il P. W indehoffer in Fulda 
l’anno 1708., e dopo avere pallata ‘negli Uuch 
la prima giovanile età entrò nella Compagnia di 
Gesù l’anno *729- Noi avemmo la forte di convi« 
vere con quello dotto Religiofo alcuni anni in 
Collegio Fontano, dove dopo la lolita noltra car- 
riera delle fcuole in Eidelberga , ed in Manbeim 
era flato dalla fua Provincia mandato a lludiarvi 
la Teologia , e d* ammirarne ugualmente le Re- 
ligiofe virtù , che ’l moltiplice fapere . Da Fpma 
pafsò a Firenze a farvi fecondo le noftre leggi il 
terz’ anno di Noviziato , e poi nella Provincia 
fua ritornato lefle in Vir^burg la Filofofia , due 
anni applicato fu alle Miflìoni » e poi per alcun 
tempo in Bruxelles , ed in Parigi dimorato col 
Sig. Conte di Bertbeim proccurò con faggio , e 
prudente zelo , i vantaggi della Cattolica Reli- 
gione i finalmente a Vir^burg tornatoli prete con 
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fama di dottrina grandidima a leggere in quella 
rinomata Accademia la Scrittura Santa infìeme 
colla Ebraica lingua , della quale usualmente , 
che della Greca , della Italiana , e della Fran^efe 
intendenti/fimo era . Nè però lafciava di colti- 
vare con ogni maniera d’Apoftoliehe efercitazio- 
ni le anime . Perocché avendo la fperanza perdu- 
ta d’eflere alle Indie da’ Tuoi fuperiori mandato ,' 

J juefto credè edere del fuo zelo , nella Germania 
arfi le lue Indie , e con indefeffa cura , quanta 
gli ftudj glien permetteffero , giovare i prò dì mi , 
e promovere la Religione . Ma tra quefte fati- 
che , alle quali una lunga , e travagliofa affiften- 
za al defunto Principe di Erbipoli lì aggiunfe , 
egli logorò si fattamente la fanità , che a morte 
il piagnemmo tratto in Vir^burg il di XI. di 
Febbrajo del 1755. Vivrà egli tuttavia tra noi im- 
mortale nelle fue dottidìme opere , le quali in 
tanta fama faine fono , che alcune d’ effe nelle 
Univerfità di Praga , d* Olmut ^ , e di Treveri 
vengono fpiegate . Eccone il catalogo . 

Oltre la differtazione da lui pubblicata del 
Card. Bellarmino fulla Volgata verdone fopra 1 * 
originale trovato in Malincs , della quale Differ- 
tazione e noi parlammo nel tomo IV. della Sto- 
rta Letteraria d'Italia , e i Padri di Trevoux ra- 
gionano nelle loro Memorie , latinamente fcridè 
le cofc feguenti. ' f 

1. ^irs rette cogitandi , fìve Logica , Virgburg , 

*1741. 4 - •• 

i. Scriptum Sacra dogmatice , & Tolemice ex 
flicata , T. due . Ne abbiamo di fopra dato un 
convenevole cftratto . 

j. Kp dimenta He br aie a Exercitationibus Votemi* 
cis illuHrata cum brevi Lexico Virgburg . 8. 

- ■ 4. Santtijfimum Mijfte Sacrifictum a AQalacbia 
pradicatum cantra . Chriftopborum Matthaum Tfaf- 
• fium 
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j Hurn ex Hebraico yindicatum > ivi medefimo 1770.’ ~i 
4. Quella opera è (lata in Tedefco a Manheim 
riprodotta . 

y. Catechifmus minor Ven. v. Tetri Canifii Sa 
cris fententiis , atqu-e exemplis auftus . 

In Tedefco pure (lampo il Gatechifmo Catto- 
lico del V. P. Canifto fpiegato, ed illuftrato . 12 
ivi 17J2. I Vefcovi di Vir'gburg > e di Bamber- 
ga hannolo nelle Diocefi loro introdotto. 

II. Un altro Gefuita Dottiflìmo ha l 'xilema, 
gna perduto . Egli è il P. ^Adriano Dande nato 
nel 1704. in , e nel 1722. ricevuto nella J 

Compagnia , dove dopo tenuta in Heilingefiad , e 
in Magando, per cinque anni (cuoia di giovanile 
letteratura , infieme colla Teologia attefe per 
anni quattro all’Ebrea lingua, e alla GiurifprU- 
denza Canonica . Compiuto il corfo degli ftudj 
per alcun tempo ad ammaeftrare i giovanetti nel- 
le umane lettere , e a ragionare dal pulpito da* 
fuoi fuperiori fu deftinato ; indi tre anni infe- 

f nata a Bamberga Filofofia , e due anni a Virg- 
urg la Polemica Teologia , pofto fu nella (leda 
Univerfità di Vir^burg a fpiegare la Ecclefiadi- 
ca ftoria -, nel quale impiego tredici anni conti, 
nuò eoo fomma lode , cioè finché da febbre ma* 
ligna di vita fu tolto il dì 12. di Giugno del 
detto anno 1755. Le opere, che di lui abbiamo, 
fon le feguenti : 

». Majeflas Hierarcbia Ecclefiafìica a Summo 
•pontifico ad ufque minoris ordinis Clericos , contri 
Atcatbolicorum maxime Tuffendorffii criminationes 
emtnens . Ampia Difsertazione in 4. (lampara a 
Virgburg 1745. 

2. Majeftas Hierarcbia Ecclefiafiica in Clero He- 
gulari Differì atione Hiftorico - Theo logica v indicata 
contro Jlcatbolicorum prafertim Bobneri in 
gtofos cornicia . ivi in 4* I 74 8 - 

$• Hi- 
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3. Hiftoria Univerfalis, & Pragmatica Romani 
Imperli . ec. T. I. fino a Coftantino il Grande 
ivi 1748, 

4. T . II. Parte prima fino alla d irruzione dell* 
Impero Occidentale , ivi 1751. 

y. Tomo II. Parte feconda fino al cominriaj 
mento dell’Impero di Carlo Magno , ivi 175:4. 

Quell* opera , la quale non pure lodatiflima è 
nelle Memorie di Trevoux , ma nella Germania 
fommo plaulo e da' Cattolici , e dagli Eretici 
rifccfse fino ad efsere in varie Accademie rice- 
vuta per claffico libro da fpiegarfi , fi riftaropa 
ora in Venera dal Bgmondim . Sarebbe tuttavia 
da dolere che imperfetta rimanefse j ma lappili 
mo , che il fuccefsore del P. Daude nella Catte- 
dra di VirzJjurg da’fuoi fuperiori , e ancora dal 
Vefcovo di quella Città incaricato è di conti- 
nuarla. . 

$. II. 

•Altre notile Letterarie : 

I. T L Catalogo degli Dei Topici va tutto gior- 

J. no crefcendo . Eccone alcuni dell’ Inghilter- 
ra in una Ilcrizione ritrovata nella Provincia di 
Cumberland , nella quale già furono le dazioni 
de’ Germani foldati al iervizio de’ Romani . 


»v ■ . 
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DEO 

MAPONO 
ET N. AVG. 

. DVRIO 
ET R\\AI 0 . 

ET TRVPO 
ET LVRIO 
GER XNÀ 
NI. V. S. L. B. <• 

I , 

- tacile cofa è leggere quefta Ifcrizione , cioè 
ieo Mapono , & Rumini \ o anche Numinibus ) 
<Augufti Durio , & Pernio , & Trupo , & Lurio 
Qermani Votum folverunt libentes merito , Ma chi 
fofsero quefti Pignori , non farebbe sì agevol co^ 
fa efporre fenza lunga difsertazione . 

II. L’ Accademia di Pietroburgo pel premio 
annuale del cadente anno 1756.» e del fufleguentc 
1757. ha propofto quelli due argomenti: 

1. Qual fia la più probabile cagione del cambia, 
mento , che la madre può cagionare al fuo parto , 
fen^a tuttavia rifentirne alcuno tiel proprio corpo , 
mentre alcuno degli organi de fuoi [enfi viene colpi- 
to da un oggetto infolito , ovvero improvvido . JE per 
qual cagione famigliarne cangiamento facciaft allora 
in quella parte del corpo del bambino , la quale dal- 
la madre toccata viene nel proprio. 

L‘ Accademia lafcia in libertà chi vuole feriva, 
re , di foftenere la contrària opihione , che nega 
la verità di quefti cambiamenti . 

i. Il moto diurno de' Vianeti fui loro affé, e la 
determinazione del loro Equatore, e J opra ogni al. 
tro di Venere . 

III. La Reale Accademia di Berlino quefta qui- 
ftione ha propofto il dì $. di Giugno di quefV 
Anno 1 75 pel premio dell'anno futuro 1757* 

* 7{um 
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’tyutn arjenicum cujus magna copia in fodinis , i / 
quibus varia eruuntur metaUorum genera , reperire 
folet , primum , atque veruni fit metallorum prin- 
cipium ì »An illud autem aliqua fie fubfiantia ibi 
otta , & excretionis cujufdam ope progenita ? 

IV. Ora della imitazione di una nuova Acca* 
demia è a parlare, dalla quale, come dalle altee 
già iftituite ricavanfi , vantaggi grandi fi ritrarr 
ranno per le feienze. In Gottinga tenevafi que* 
fta privatamente da qualche tempo nella cafa del 
celebre , e dottiamo Alberto Haller , quando j 
volendo pubblica renderla il potentiflimo Re del* 
la Gran -Brettagna Giorgio II. fu con folenne 
pompa aperta pubblicamente il dì io. di No* 
vembre del 1751. , dì non folo fauftiffimo per 
la prima apertura della nuova Accademia , ma 
per la nafeita molto più del liberalismo Monar. 
co che ha voluto iftituiria . Una latina Orazione 
fu in quel dì primieramente recitata dal Sig. 
Haller , eletto a Prefidente perpetuo della nuova 
Accademia , che dimoftrò qual differenza palfi 
traile Univerfità , nelle quali le feienze s’ infe* 
gnano , e le Accademie , o focietà de’dotti , nel- 
le quali proccurano gli affociati di perfezionar 
maggiormente ciò , che altri hanno trovato , e dì 
trovare ancor nuove cofe , onde le feienze abbia- 
no accrefcimento . Le leggi furono poi pubbli- 
cate, colle quali sì dee regolar l’Accademia, nel* 
la quale non folo i nazionali avranno luogo, co- 
me foci ordinari 5 ma gli ftranieri altresì come 
foci onorarj . Come il fine dall’ Accademia pro- 
poftofi fi è 1 * avanzamento delle Scienze Sto- 
rico Filologica , Fifica , e matematica , così in tre 
dalli faranno i focj diftribuiti. Finalmente fu la 
materia propofta pel premio di una medaglia d’ 
oro del prezzo di 25. ducati, da riportarli 1 ’ A, 
1751. da chiunque vi fcrivefle in miglior modo. 

Noi 
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Noi di queft* Accademia più volte nel noftro fag- 
gio dovrem parlare , e in tanto abbiam creduto 
noftro dovere 1 ’ avvifarne la iftituzione . Non 
dobbiam neppur tralafciare di riferire 1* onore 
dall* Accademia medefima fatto in queft’ anno 
17 56. a un dotto Italiano tra quegli annoveran- 
dolo co’ quali vuol efia aver commercio di let- 
tere. E’ egli il Sig. Saverio Manetti Fiorentino 
Prefetto del Gefareo orto Botanico di Firenze , e 
fegretario dell' Accademia di Fi fica « e di Bo- 
tanica; 
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ARTICOLO LI I. 

LETTERA 

S « * ! , 

Del Si&. Conte D. 

DIEGO RUBINI 

M Sig: Abate 

GIROLAMO TARTAROTTI, 

Intorno al Congrejfo notturno delle Lammie , 
ed alla Lettera fopra la Santità , 
e Martirio di Alberto Vefcovo 
di Trento. 

Jbito, che mi fono pervenute alle 
mani le voftre eruditillìme opere , 
del Congrejfo notturno delle Lara- 
mie , de 11' tipologia Copra la Ma- 
gia , e la Lettera , che Ccritta avete 
Copra la Santità , e Martirio di 
Aaelpreto, o fìa Alberto Vefco- 
vo di Trento , le ho lette con tutta T avidità , e 
rilette con tutta 1’ attenzione' , Commo piacere 
provando nel veder combattute con tanta effica- 
cia , e valore le opinioni, egli errori del volgo, 
comechè Colfenuti , e difefi ancora da Uomini , 
che nella Letteraria Repubblica acquetata fi 
hanno grande riputazione, e (lima ; e nello ftcffo 
tempo confermato mi lqno. viepiù nell’alto , e 
giutto concetto , che Cempre ho avuto della dot- 
trina , e della faggia voftra maniera di penlare , 
ediCcrivere, lontana affatto da que’ pregiudizi , ai‘ 
quali parecchi anche perfpicaci ingegni lìlafciano 
1 ’v.r Pff ' tral- 
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trafportare talvolta, forfè perchè fono molto coi 
munì , ed antichi . Ma quando il noftro amico , 
il Dott. Anton Giacopo Bridi con replicate 
iftanze mi follecitò a dire (opra le mentovate 
Opere voftre il mio leritimehto ; ed a fcriverlo a 
voi, confeflo la verità ; quali ho avuto à pentir- 
mi d’avere altrui fatto conofcere il piacer gran- 
de, che ho provato nel leggerle; Norivolea fem- 
brare difcortefe all’Amico; che a ciò fare non 
m’ invitava foltantò , ma mi aftringéva , còme a 
cofa , che a lui molto premelTe ; ma per V altra 
parte fembràvami , che il volere quello da me , 
fofse per voftrò riguardò inutile cola , e per mio 
molto pericolo'fa , ed ardita . Potrei io mai ; di- 
ceva con CadiodòrO, trovar cofa da emendare in 
un’Opera; eh’ è voftra ? Oppure ; potrei io tro- 
vare che aggiungere ai quell’ Òpera ,• dove voi 
niente avete tralafciato ; che folTe in qualche mo. 
do appartenente alla materia ; che avevate alle 
roani : Fieri poteìat ; ut quod tantus <Author eia - 
boraverat opus , fententià nojira in eo ' gtndum 
liquid inventret ? fi) E perchè dunque li vuolè, 
he io dica il mio fentimento? Son’io forfè da 
antò , che o con ,1* approvazioni mia polTa dccre- 
feere il credito ad un’Opera ; eh’ è voftra ; op- 
pure, quando vi trovafli cofa , che non potedà 
approvare, le polla io punto fceràaré 1* approva- 
zione, che fi na guadagnata da chiunque na fior 
di fenno in dapo? Bensì potrei di léggiéri meri- 
tarmi la taccia di prefontuofo , e di ardito col 
voler entrare a dar fentenza fulle Opere voftre; 
io che fò dì horì avere quél!' apparecchio di dot. 
trina i e di erudizione , che aver dee chiunque 
vuol porli adì cfaminare , e pórtar giudizio fulle 

opere 


( i ) Csjpoùro Lib. ir. Stifi . aa. 
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opere altrui ; mafiìmamente Tulle opere di perfo- 
ra di valore, quale voi fletè ; Dalle quali riflef- 
liom certamente raèéener mi Pentiva dai compia- 
cere all Amieo i che ad ógni patto viioìe - che 

10 vi feriva ..dicendo tra me con 1 Bernardo, 

C r,l V a° C0 ^ ll r 11 confiltum dare, dui prafumptuo. 
Jum eft , aut fuperfluUm . r 

- ^ ò /tfS rta . n *° Per quelli volta le replicate iftan- 
f e , deiI ? 1» naturale mia inclinazione a 

lodare ciò , che degnò fembràmi di lòde ; mi han- 
no fatto dimenticare di tutte quelle fiflellìoni. che 
rattener mrdoveano dal compiacerlo, e comechè 

11 v offro folo nome biffar polla a rendere prese* 
yole qualunque Operi voftra ; aVvertèndomi Ter- 
tulliano j che Optìmus lAutbor approbat fuo de no - 
bime fua\ oiidé inùtile, riu/cire vi debba, che io 
Comme ndi ,^o nò le voftre Òpere ; e (Tendo , per 
tede di Cafliodoro , vana cofa del tutto il voler 
cenfurare quel libro, che per tanti titoli 1* appro- 
vazione fi procaccia da tutti : Fruflra ad cenfu - 
ram proponitur, qui tantis tituiis àpprobàtus vL 
detur $ eflendo pure i voftri ferirti tra quelli - 
di cui S. Ambrogio àffefmà * che bifògno non 
hanno , che altri li commendi , mi che Col folo 
efler gettili favore fiacquiftano, e gli encomi di 
chiunque: EJì ut externo commendatore non egeant , 

J ed grattar» Juam , curri vi dentar , ipfa tefiantur ; 
(2 ) pure io non voglio tralafciarè di rendere in 
«critco quella buona tertimotìianzi alle voflre 

5^f re ** c . P ,u l° rui data » favellandone 

oojgli Amici i e^ di accertarvi fempre piu. della 
itima grande , che ho di voi , e dei nobili parti 
del voftro ingegno; onde, fe il mio giudizio è 
«a tanto , prendiate coraggio ad intraprendere 

Fff i nuo- 
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nuove fatiche , a prohteo di chiunque atri fa 
forte di leggere le Opere voltre . ed a Tempre mag^ 
giure commendazione cfel vortro nome . 

Cominciando pertanto dalC 0 W£rf/?o notturno dil- 
le Lamrnic , parmi , che voi acquiftato vi fiate uiv 
gran merito e predo la Repubblica Letteraria , e 
pi-eff.) il Civile regolamento , con quefto- liberan. 
dolo dalla obbrobriOfa taccia , che gli provenivar 
dalla barbara , ed ignominiofa tortura, che lì fa- 
cea di tante mifere donne , che per un delitto di 
fola immaginazione erano condannare a terribili 
pene -, dalle quali voglio- fperare , che mercè le 
evidenti voftre (coperte, andranno per f’ avvenire 
immuni, e con più pofatezza, e lume potranno 
ì Giudici adattare al rearo la pena, la quale al- 
cune volte non lolo eccedea il delitto, ma per 
mio fentimenta poco onore eziandio recar dove* 
a chi , feguendo il quafi già comune errore , la 
imponeva : con quella poi , appunto perchè vi 
fiete porto ad indagare con tanta efattezza i fon- 
damenti , ai quali la comune prava perfuafione 
era appoggiata , e dimortrata 1’ avete del rutto f al- 
fa . Vi fono certi errori , dice Seneca, che parta- 
no da padre in figlio quafi in eredità , i quali 
errori , appunto pel ribrezzo , che hanno quafi 
tutti di ripudiarli per tema di non fembrare più 
arditi dei loro padri, ci tirano nel comune pre. 
cipizio , facendoci adoprare cofe , dalle quali per- 
fino la natura ftella abborrifee. Da tali errori gua- 
rire non poffìamo , fe dalla più folta fchiera de- 
gli uomini non ci fepariamo ; nè riguardando più , 
da chi ereditati gli abbiamo, nè da chi fi difen- 
dano come loro patrimonio , e foftanza , ci pon- 
ghiamo daddovero ad ifeoprire la verità , fpoglian- 
doci d’ogni prevenzione e pregiudizio : Verfat 
nos } & pr^cipitat traditus per mania errori alle- 

ni/-' 
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ittfque pevimus excmplis. Sanabimur , fi modo hpa - 
ventura ioetu(g). 

Da quanti pregiudizi inveterati , e gravi han- 
no lanato il mondo nella Cronologia lo Scabgc 
ro, il Petavio, l’Ufierio-, e tanti altri» Nella 
Geografa il Briezio, Sanfone , e Cellario ? nella 
Storia il rornieilo , il Baronio , il Pagi, il Cal- 
metto . E in tutte le arti , e feienze , quante nuo- 
ve feoperte fonofi fatte da uomini illultri , le qua- 
li ci hanno liberati dagli errori , che molti feco- 
Ji fono durati nel mondo ? E quale obbligazione 
pero noi abbiamo a quelli noftri liberatori , che 
i intelletto ci hanno profciolto dal fuo peggioc 
male,: eh’ è l’errore? Niente più fi dee proccu- 
rare, proficgue Seneca , di quello, che a modo 
di .pecore non leguitiamo i pafft altrui , nè badia- 
imo molto dove fi vada , ma piuttollo dove anda- 
re fi debba ; e aefiùna cofa peggiori mali cagio- 
na , che il lanciarli condurre dallo ftrepito , che 
molti lanno, giudicando ben fatto ciò, clìe da 
molti fi fa, vivendo non come la ragione c’ in- 
fegna ma come l’efempio altrui ci rapprefenta ? 
‘Kihil crgo magis prxjiandum eji t quam uè peco- 
rina ritu fcquumur antecedentium gregem , per gai. 
tes qua non eundum cft , fed qua itur . <Atque nul- 
la res nos majonbus malis implicai , quam quod 
ad rutnorem componirnur j opiima rati ea , qua 
magno affenfu recepta funt , quorum exempla mul- 
ta fant , nec ad rationem , fed ad ftmiliutdineni vi- 
vimus . 

Tra tali liberatori dell’umano intelletto voi 
certamente dovete elTere annoverato per quella 
voltra grand’opera. Tutto il mondo credea la ve- 
rità del congrefso notturno delle Laramie, e con- 
- Bf(,g t 

t *•* • * * * _ I • . * L ^ . i 


C j ) Sente» . Lib, de Viti, butta . Cip, z. 
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Sua Saggio Critico della corrente 
iredea al Demonio quella forza , che non ha ; 9 
fe pure alcuni internamente non fapevano preftap 
fede a cale comune periuafione , non ardiyano pe . 
rò moverle guerra aperta, per fimore di non ec-? 
citarli contro o le invettive de i dotti \ o le fi- 
fchiate del volgo , J1 vpftro valore vi ha fatto 
fuperiore a qualunque pericolo » che incontrare 
potrete i e maggiore premura avete modrato dì 
giovare al pubblico , di quella, che y’ abbiate 
avuto della yodra quiete , Così appunto hanno 
fatto tutti coloro, che hanno voluto migliorare 
lefcjenze, ed illuminare gl’ingegni» «quali, ben* 
che da principio gravi contrari abbiano dovuto 
incontrare , pure a poco a poco fono giunti a ve* 
dere tutte leperfone dotte acquietarli al loro pa- 
rere, invaghite anch’ efle della bella luce , che 
rende 1» verità , fommaipente aggradevole anche 
quando è appena ufcita dalle tenebre dell' errore, 
Di fatto , comechè l’ Opera voftra abbia fui pri* 
mo fuo comparire alla luce incontrato fomma ap- 
provazione , e fe ne fieno in brevifliroo tempo 
Spacciate più di mille cinquecento Copie , non vi 
è durato molto quella giuda foddisfazione , anzi 
jben predo o il comune pregiudizio impegnato a 
foftencre 1’ errore già impofsefsato delle menti 
umane , o l’invidia d’ alcuni,' ai quali la verità 
ftefsa fofse increfcevole , perchè molto applaufo 
procacciava al fuo fcopritore , e difenfore ; o il 
rofsore d’ altri , che npu voiVebbpno dall’ altrui 
fapcre edere addottrinati -, p finalmente >1 timore, 
col modrarfi docile , ed acquietarli alle (ode vo- 
ftre ragioni , han fatto , che da molte cenfure 
fofie ella invedita . Quella è quella fatica, e quel- 
la afflizione di fpirito , che Salomone , dopo ave. 
re la fua più feria applicazione intefa ad iftral- 
ciare dagli errori , e dalla dolidezza la prudenza , 
è Ja dottrina, confefla d’aver incontrato; Dtdique 


Digitized by Google 


Letteratura Straniera . 80 j. 

fdr meum , ut fciret prudentiam , atque dottrinarti f 
errorefque & ftultitiam . . . . & cognovi , quod in 
bis effet labor , & afflittio fpirjtus . (4). Non man- 
cano Dottori mai , che quali fempre fi Hanno ap- 
parecchiati a confutar le altrui Opere , e fempre 
armati fono , e pronti per Soffocare , ed uccidere 
i parti degli altrui ingegni , tolto che alla luce 
icqqiparìfcono , e per i (ereditare , quanto elfi mai 
póllpno , con critiche mordaci, e con ingiuriose 
elpreflìoni gli Autori , La qual cola ben è mira* 
colo , che noi? fia accaduta àncora a yoi ; dappoi- 
ché , chi è da qualche palfione fofpintq , non ba- 
da molto nel dir male al carattere de’ Soggetti * 
comechè per ogni parte rifpettabile . ( 5 ) 

Se pero l’ hanno perdonata a voi, di cui non 
aveano certamente , Senza aperta menzogna , che 
dire , che a difonore vi tornafse , non 1 ’ panno 
perdonata , ficcome ho netto, all’Opera yoftra j 
ed il primo a cenfurarla è ftato il dottiamo 
Conte Carli , il quale in una Lettela , a voi di- 
retta , ha foftenuto , che il negare il cqngreffo 
notturno delle Lammie , e il concedere la Adagia 
è un paradofso V Egli però non è di que ; fallì 
Letterati , che per disordinata , e cieca palfione 
fi fpofano all’errore, nè lo vogliono abbandona- 
re giammai . Letta egli la yoftra Bjfpofta , col Suo 
Silenzio ha dinioftrato d’ elfcre da i voftri ragio- 
namenti Soddisfatto, e convinto, insegnando cosi 
a chiunque vuol efsere tenuto per uomo di lette, 
re , che fi pofsono beh promovere le ragioni , 
che faltrpi parere contrattano, ed efporre i dub- 
bi, che fi hanno Sulle loro dottrine; ma che poi 
r * .. Fff 4. con 


(4 ) Eccltfiafl. IX. , .... , 

(5 VjL* Autore moftra-ei non aver letto le AntmevTJtrfìo* 
ni Critiche f opra il Tip t turno Congrego delle Ummte . rene- 
tta per Sititene Occhi ijjU , 



8t>4 Saggio Critico della corRekté 
con giuda docilità piegar li dee ognuno alla for-S 
za delle rifpofte , ed all’evidenza delle dimoltra- 
zioni, che ogni dubbietà pofsono dileguare. 

- Non così ha fatto il valorofo Marchefe Maf- 
fei , il quale venuto in campo con la lua Magia 
dileguata , non lì acquietò nè all’ apologia , che 
voi fcrivefte fopra la Magia, nè alle ragioni, che 
un altro valente Letterato, che il fuo nome ha 
voluto occultare, contro gli adduffe; le quali pu- 
re facean credere , che fu tale materia più non lì 
aveffe a fcrivere : ma 1* opinione fua ha voluto, 
rinforzare di nuovo coll’ altro fuo libro della 
Magia annichilata , al quale però lo ftefso Ano-, 
nimo ha rifpofto con tutta energia , ed evidenza 
da confondere , e convincere chiunque non e del 
tutto da qualche impegno , o paffìone acciecato . 

E per verità , credere che Iddio , principalmen-, 
te dopo la venuta di Gesù Crifto dia al Demo- 
nio tanta libertà ài fedurre , e d’ infierire con- 
tro gli uomini , fìcchè fi debba preltar fede a 
quante fole in quello genere .fi contano dalle don- 
nicciuole , farebbe troppa leggerezza , ed ignoran- 
za; ma il pretendere altresì, che tutte le opera- 
zioni di lui , che fono fcritte da uomini degni di 
fede , e le quali fenza grande ftiracchiatura , e 
fenza paradofli ofcuriflìmi fpiegarc in nefsun mo- 
do fi pofsono, fieno illufioni , che niente abbia- 
no di vero , è un altro viziofo eltrenlo , e forfè 
più pericolofo del primo; il quale argomento è 
di fomma durezza in chi fe lo perfuade . Viri qui- 
dam excdlentes , dice il dottiamo Cano, cum a 
yulgi facilitate & credulitate declinant , in adver- 
fum quandoque vitium incurrunt . (<5) Dopoché 
Gesù Crifto in S. Luca dice d’ aver data agli 

Apo- 

. — — - — 


{6 ) Catto Lib. XI . Cap. U d* Loci* • 
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SApoftoli la podcftà di calpeftare i ferpenti , e di 
reprimere ogni forza del nemico in modo , che 
nefTuna cofa loro fìa nociva t Dedi yobis potè - 
ftatem calcandi fupra ferpentes , & fuper om. 
nem virtutem mìmici , & nilnl vobis noccbìt ; do* 
pochè J , fecondo 1 * avvilo di Natale AleftVndro, 
nel primo precetto della Legge feruta , e di ara- 
zia, la Magia ci viene proibita; (7) dopoché 1* 
Apoflolo a que’di Corinto vieta di farli compa* 
gni de i Demonj ; h[olo vos fieri focios Demonio- 
-rum ; ( 8 ) dopoché i Teologi tutti peccato la 
chiamano d’ idolatria , e la Icuola di Parigi , apo- 
ftafia 1* appella; dopoché tanti Concilj fulminano 
fcomuniche contro i Maghi; e i Santi Padri con 
tutto il lor zelo contro di e(iì inveifeono ; e il 
Diritto Civile , e Canonico alla pena di morte 
gli condanna; (9) e gl* ImperadoTi piti fanti , tra* 
quali Carlo quinto , con replicate Leggi cercano 
di fomentare chiunque da tanto efecrabile. me- 
itiere, gaftighi gravillìmi loro minacciando ; eoa 
me fi potrà ancor dire, che la Magia è una me- 
ra illufione di fantafia ribaldata, e che tanti va- 
lorofiffimi uomini tutti fono lempiri vifionarj? - 
Sentiamo ora i forti argoménti degli awerfar j . 
• ' ‘ Il pri. 


(7) Deutoron. *0. & feqq. & iS. 19. 21. il. *, 

< 8 ) V ahLhs ad Cormthios . 2 . 

(9) Dritto Canon. C ap. illui. Qujefl. z. Ex A Ugiiftini Lib k 
“a. de Dottrina Clmftìana Cap. j j. Qua fi padta infidel/s & do* 
Jof* amicitiae conftituta. Cap. Epifc. z 6 . Qua}, j. & Joan. 
% 2 . ih Extrava*, cantra ma*os , & a Sixto V. cantra “Judicia* 
rios, qua incipit Creator Cxli & Terrx . Vamnatur enim 
hoc crimen ab Ecclefia Vatribut ; ab Oricene Howìl • 16 . in 
Humerof, ‘ttr^eno trattone inmorbum ; Leone Papa fervu 

19 de 'Paff'. Dom. j Ah* ufi. Lib . 8. dè Civit. Cap. 24. Tbons . 
2. 2. 95. art. 4.. Ex teflinteniis & "Juribus art ■ J- Pari- 

Jienfis Schola in hunc modum : Qyod cnim y aduni cum Dx- 
mombus tacitum, aat expreflum non cft idolatria, Scapo, 
«alia. Error. Cap. 1, &■ ex Cap. tuarum , de Sortiltg.& 20. 
quafi. 5 . Duobut , & est Capite Epifc. 2 6 . 
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g >6 Saggio Critico della corrente 
11 primo, fui quale iembra » che maggiorment* 
s’appoggino, e che ad ogni occafione vanno ri- 
cantando , fi è , che molti accidenti , che fono 
naturalismi , fi fanno credere effetti delja Magia , 
c per tali fi fpacciano o da furbi impoftori per 
procacciare danaro , oda ignoranti , e timide don- 
nicciuole , od anche da uomini affennati , ma 
troppo facili a credere . Tutto quello di buon 
grado io loro accordo » ed anche confeffo , che 
fono fenza numero i cali crauti da molti por- 
tentofi i i quali del tutto fono naturali , anzi fa* 
ciliffimi da intenderli , quando pure fofsero veri . 
Chi potrebbe credere di fatto al Budino ciò, che 
nella fua D&Tnonom Anici racconta di Ermolao Bar- 
baro , che richiamaffe dall’ Inferno 1* anima d 
Àriftotile per folo fine di fapere da lui , coll 
avefse voluto plpnmerc con la voce ttitclccbn . 
Chi non fi muove a rifo col lentir narrarli la ga- 
ra tra Girolamo Cardano, e Giulio Celare Scali- 
gero , i quali , perchè la dottrina loro folle {li- 
mata lublime, vantavanfi amendue di poffedere 
qualche fpirito, che loro dettava, quanto fenve- 

Va Contuttociò , phi potrebbe piai grullamente 
(conchiudere , che , perchè molti cafi fi racconta, 
no , che non fono veri , tutti fi abbiano a ripu- 
tar favolofi ? Se tale argomento avelie forza , del 
pari ancora negar fi potrebbono tutti ì miracoli , 
dappoiché lappiamo , phe tra i molti , che li ri- 
ferirono, alcuni fono inventati a capriccio, ed 
altri fono operazioni naturali, che niente hanno 
di miracolo!© . Siccome però tale conclusone op- 
pofta del tutto farebbe alla veridica fede , cosl 
il volere da alcune , anzi da Pjolfe operazioni, 
credute magiche, ié quali non lo fono, inferire, 
che neffuna fu tale , non può edere argomenta- 
zione , che punto conchiuda . 
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Certamente 1 ’ Università di Parigi, quando ne,' 
gli anni 1518., e 15*4. definì per cofa da non 
dubitarne , che le anime de ì Trapafsati alcune 
volte per divina ordinazione, permiflione, e vir- 
tù comparifcono , J \efpondemus , Animus de; un fio- 
rum diyinitus , feu divinà vertute , prdinatione , aut 
permiffions ud vivos redire compertum eft ; certamen- 
te , dilli , con tal derilione non ha pretefo di far- 
ti credere, che i fuochi fatui, che fi vedono ne* 
cimiterj , fieno le anime de i Defunti , che ven- 
gano a follazzarfi, come prede il volgo; nè che 
i fogni , nè la paura delle vecchiarelle , le quali 
ogni rumore efie fentono di notte nella danza* 
credono , che fia l' anima del marito , del paren- 
te , o della yicina , morti pochi giorni prima , 
fieno appunto tali anime ; jl che farebbe fiat* 
grave fcioccfiezza , indegna d’ uomini di tanto 
valore . Soltanto hanno definito per cofa certi®, 
pia* che permettendo Iddio, le anime alcune yol- 
te comparifcono , comechè elfi pure fapefsero, 
che a migliaia fi contano le apparizioni , che non 
fono yere . Lo ftefso , fe male non mi appongo , 
dee dirli al mio propofìto della Magi* , contr* 
V evidenza della quale niente prova certamente 1* 
falfìtà di quanti racconti fi vanno fpacciando * 
avendone tra elfi di molti tanto certi , p giufti- 
ficati da tante prove , che debbono froyar fede 
prefso chiunque non, fi è mefso in capriccio di 
non voler credere nulla : nella ftefsa maniera , 
che , ficcome ho detto di fopra , la falliti di al, 
cuni miracoli niente prova contro la verità di 
tanti altri , che fono certiffimi . 

1 Maggior forza non ha 1 * altro argomento , di 
<CUÌ fi valgono gli Avverfgrj contro la Magia , 
dicendo , che dopo la venuta del Redentore il 
Demonio è legato, .e nulla può da fe fieflb ope- 
rare . Io volentieri accordo , che il Demonio fta- 
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to fia da Gesù Crilto imprigionato., e che lafor^ 
za di lui fia molto riftretta . Tutto quello però 
che prova i Forfè , eh' egli in neflìin modo nuo- 
cer porta agli uomini, nemmen quando la divina 
permiffione rallenti , e fciolga i ceppi , tra cui 
fu rillretto P Ha forfè il divin Redentore pro- 
meffo di tenerlo sì avvilito , e fchiavo , che mai 
non polla recar danno all’uman genere ? Anzi 
quando egli dille, che coloro, i quali avrebbono 
creduto in lui , nel fuo nome discacciati avreb- 
bono i Demonj : In nomine mto D emonia ejiuent ; 
e non ha egli dimollrato , che la facoltà tutta- 
via loro lafciava d’ invafare gli uomini ? 11 De- 
monio non è quel nemico > che qual affamato 
leone va girando in cerca d’ alcuno da divorare ? 
Seduce egli pure gli uomini colle continue fue 
fuggellioni , e Iddio ftelTo gli permette di ten. 
tarci , perchè Faciamus in tentatione proventum , 
ancorché poi per debolezza , o per malizia molti 
alle fue tentazioni fi arrendano, e per elle fi dan- 
nino . Qual prova dunque fi può tirare da cote-, 
fio imprigionamento del Demonio P Certamente- 
nelfun’ altra , fuorché i circoli , i fegni > e le pa- 
role , acciocché producano per opera del Demo- 
nio gli effetti dal mago pretefi , che abbia egli, 
mellieri della permilfione di Dio , la quale per 
fini a noi occulti lo ftefso Iddio alcune volte gli 
accorda ** i . 

Cerca l’ erudito Marchefe Maftèi , chi mai quell’ 
arte , o Scienza che fia , abbia ingegnata s ma a 
quello non è difficile il rispondergli ciò , che il 
Concilio d’ Ancira infegna , il Demonio ffefso efsere 
‘flato l'inventore dell’ arte magica, artem a Diabolo 

inventar n , ( io ) , e che i primi difcepoli di lui , 

che 

. . * ... * t i «* 

— 

( io) Ex Cap- Epifc, (X CÌtfflifi Ancir fatti . 
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che fonò poi itaci altri maelbi t e che lafciar >n<> 
fcrittt i precetti di legare i Demonj , fono (tati 
Ermete , il Palingenio , Pietro Rinaldo , ed al- 
tri (u) Che fe inoltre faper fi vuole il fine , 
per cui il Demonio abbia queft’arte infegnata , 
egli è evidentiflìmo quello di procacciar^ , in 
onta del fommo Iddio , 1* adorazione di latria 
dagli uomini , eh’ egli in cotal modo accieca ed 
inganna , ed alla perdizione miferamente condu- 
ce , ficcomc infegna Gio. Gerfone : Et hoc pro- 
curi Dimori , quia -pult m hoc fimiliter Muffi- 
no honorart , Pel ai fraudes fuas occultandas , "pel 
ut fimplices illaqueet facilius , tr damnabiliter per- 
dat . ( 12 ) Ed Enrico : Ipfe Dtemon Jìmulat fe 
captum ut te capiat : Je Pinti um , ut te pinci at : 
fe tuo imperio fubjeftum , ut te fibi fubdat : a te 
conci t'fum , ut contea te finaliter concludat . Fin - 
git fe tua arte , Pel imagine , pel lapide alligatum , 
ut funibus peccatorum rehgatum ad infemum te 
perducat . (lì) Niente dirò del modo, col qua- 
le i fuoi preftigj adopra , poiché voi , ed il dot- 
to Anonimo lo avete compiutamente dichiarato. 
Quello è , intorno alla Magia il mio fentimen- 
to , che liberamente vi efpongo ; nè mi cale da* 
begl’ ingegni , che reputano fublimità , e fortez- 
za di fpirito il non creder niente , efsere taccia- 
to da vifionario , dovendomi quella taccia efser 
comune con uomini di troppo alto fapere , e 
valore ; e maffìmamente con voi , a cui certa- 
mente non può ellere fenza temerità oppolla . 

Per quanto riguarda poi la Lettera vollra fili- 
la Santità , e Martirio di *4delpreto Vefcovo di 

Tren- 


< n ) Paliugen. Lib. io. Cxpricor. Pittr. J{inald. Lib, de 
D c rmcniLui . 

{ 12 J Jean. Ceri. T rati, p e trroribut circa Magittm , 

< ij) Hcnrìc. d» tìaffia. ~ ° 
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Trento , il giudizio , che in effa ne face , mi 
fembra affai fondaco , e le ragioni , che recate 4 
convincentidime . Ma il cimento ; in cui vi liete 
pofto , mi fembrà fopra tutti gli altri pericolo- 
fì/limo. Molta fatica durar fi dee e grati rifchio 
fempre s’ incontra a voler da qualche errore di- 
iìngannar il volgo ; Iti materia di Religione pe- 
rò con qualunque ftudiò , e fatica fi ftenta a 
riufcirne -, quando per altro, ben ponderata ; do- 
vrebbe efsere la cofa più agevole di tutte le al- 
tre : liccome efsendo la bugia in ogni cola tur- 
pe, è pericolofa ; cosìj dove frattali di Religio- 
ne , ella è turpi (lima ; Chi però mofso da giudo 
zelo , depurare lì sforza da ogni fahìtà. la cre- 
denza de’ Cattolici j 6 nel riprovare Reliquie* o 
liel Confutare miracoli ; gran tempo creduti ve- 
ri; córre rifchio di efsere riputata»; non folò ca- 
prieciofo cenfore , ma empio . Nèfsurta Chiefa , 
hefsutì popolò guarda di buoni occhio coloro 4 
che gli contendono quegli Onori , di cui fi pa. 
voneggid ; è la mal regolata devozione del vol- 
go 4 fempre impegnata a difendere quegli uff * 
che ha da* fuoi maggiori ereditati , é folita adirarli * 
ed avventarli cofitra chiunque coni qualfivoglia 
ragione pretende farglieli cangiare . 

La quiftione , che nella voftrd Lettera avete 
ptefd a trattare, è quiftione di fatto , lo fciogli* 
mento della quale dipende dal faperlì il ntodq» » 
é la cagione della ritorte di Adelprèto, d fii A 1 - 
beffd VelcoVo di Trento (14) . Voi 1* opinion 
▼offra avete concludentemente provata , onde a 
rito non rimane altro * che di aire qualche cofa 
fogli argomenti degli Avverfarj. 


t ( u , V *1, 1 * ■■■■., i n , n ■ 1 it 

14) Memori» per ftrvirt Ifloria Letteraria , Tona» 
y< faxt, VI, p«i ncfc di Giugno i/jj. pag. ». 
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. L * P r,m a lo ro ragione sì è , che quello Adeì- 
preto ritrovali nel Catalogo del Ferrari , come- 
che lo metta nell’ Appendice , che ha fatta al- 
la fua Opera , àfseréndo j che non gli erano 
giunte in tempo le notizie di quello Santo 
05 ) Le ragioni j per cui dice d’ averlo mefso* 
nel Catàlogo de’ Santi * fono i monumenti della 
Chiefa di Trento, e 1 * autorità del Pinció ; (16) 
Al Ferrari dunque maggior fede non fi dee di 
quella * che predar fi debba ai fopradetri monti, 
meriti , èd al Pinciò j full’ autorità di cui i Boli 
landidi deffì lò annoverano tra’ Saliti. 

Per ciò ; che riguarda il Pincio , voi l’aveté 
dimoftratò Storico di poca fede ; io mi contente- 
rò di ofservare il modo t nel quale il fatto Bef- 
fo racconti . Defcrivehdd egli il Martirio di que- 
fto Santo, nefsun monumento * nefsuni fcrittUra . 
nefsuria autorità, produce in conferma di quanto 
afserifce ; ma foi tanto Una tradizione , forfè po- 
polare ed infuffìdente : Id tantum invertirmi s me- 
moria breviter lommendaturn ( ma dove t ma di 
chi ? ma quando f* ) Épìfcopum ab uno ex Càflrà- 
barcis ; con quel , che fegue » Parlando poi Ubili 

t uerra fra. il Vefcovo foprallodato , ed i Caltela 
archi , dicé , avervi foltànto un fofpettd foridis 
tO fir i fatti . pofteriòrmérite feguiti , che. a qiicf 
tempi i Caftelbarchi moleflarono con l’ armi ì 
Trentini \ e ne deduce poi per confegderizà $ che 
allora Adelprcto » tollerate molte ingiurie * reftaf- 
fe morto : Sufpicio efl ex iis , qua póflea fequuta 
fune , Dominò s a Caftrobarto , eo tempore Triden- 
tino* armi s infeftaflc . ; . . Caftròbarcis igitur Tri - 

den- 


Fòt* , qua ad noi tardila tranfmiffa , fitit apponi Uria 
non pottrtre . 

(16) Ex Montoni. Eceltf. Tridm . & ox Tintio Lìb. *. Hip. 

« T'nOflt. f 
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deminos bello premeatibus , ^idelpretus injuriis la- 
cejjìtus . Tale illazione io non capifco , come 
dalle Tue antecedenze ricavili . Dappoiché , fe era 
folo fofpetto , che la guerra ardefse tra i Caftel- 
barchi , e que’ di Trento , efser dee certamente 
più che dubbiofa cofa , e fofpetto , che fofse in efia 
uccifoil Vefcoto , e quindi un fatto tanto rilevan- 
te , quale fi è il Martirio d’un Santo , non ha 
que’ fondamenti , pe’ quali avanzar fi pofsa , e 
{attenere come certo; non efsendo mai la illazio- 
ne più vera di quello , che fieno le fue prcmef- 
fe . Tal foggia di argomentare fe valefse , qual 
cofa non fi potrebbe provare ? E da quanti li 
potrebbe guadagnare il nome gloriofo di Marti- 
re ? Per provare il martirio d’ alcuno , ferbando 
la regola del Pincio , non batterebbe egli dire : 
V’è fofpetto , v’è opinione , che al tal tempo 
fofse mofsa perfecuzione contro la Chiefa , dun- 
que il tale , e il tal altro, che fono morti allo, 
ra, furono nella perfecuzione uccidi Ma chi mai 
potrebbe approvare lìmil foggia di argomentare ? 
Provare in primo luogo dovealì , come certa , la 
mentovata guerra dei Caftelbarchi , di poi pro- 
var lì dovea , che fofse guerra mofsa per caufa 
di Religione , e che quindi in efsa fofse morto 
il Vefcovo, e che morto folse per difefa della fan. 
ta fede , e non già per ragione di flato , o per qual, 
che altra gara , non ballando per efser Martire ij 
Tettare uccifo da gente infedele , quando non fia pe c 
loftegno della Cattolica Religione . L* autorità duo 
que del Pincio niente conclude . . «! 

L’altro argomento , che fembra aver maggior 
forza , ricavali dall’ antichiffima Tradizione , e 
dal Culto , che al mentovato Santo Vefcovo fi 
rende nella fua Dioceli di Trento , dove una 
Cappella è a luo onore eretta , dove una Lapida 
della lua fantità fa fede , dove l’Uffizio , e la 
' Mcfsa . 
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Letteratura Straniera • . ■ 81$ 

Mcfsa a gloria fua fi celebra . Quelle cole tutte 
in verità avrebbono gran forza per confermare 
prefso chiunque la opinione della fua fantità , 
quando non vi fofsero tatui documenti in con-' 
trario , quanti voi ne recate ; nè è punto diffici- 
le, che tal Culto fia prefso que’ Cittadini crefciu- 
to , efsendo tutti ì popoli inclinati ad onorare i 
fuoi , ed avendovi di molti altri fomiglianti cali 
di miracoli , di reliquie lungo tempo venerate per 
vere , che poi fi fono fcoperte falle . 

• Qual cofa nei primi fccoli della Chiefa è fiat* 
creduta con maggior fermezza, ed ha quindi rii— 
■coffo maggior venerazione, che le rinomate Let- 
tere di Gesù Crifto , fcritte ad Abgaro , Re di 
Edeffa, e lungo tempo confervate in quella Chie- 
fa ?* Di effe fulla fede appunto de* monumenti di 
■quella Chiefa fa menzione Eufebio di Cefarea , 
e dopo di lui S. Efrem , Evagrio, Teodoro Stu- 
dita , Cedreno, S. Gio. Damafceno , ed altri. E 
pure tanto fon defse apocrife , che un Concilio 
Romano l’anno 494* focto Gelafio Papa le ripu. 
dio, le dichiarò falfe, e le privò d’ ogni culto . 
E per accennare una cofa di quefta mia Città > 
quanto tempo preffochè tutta la Chiefa d’ Occiden- 
te ha creduto vero ciò , che del noftro gloriofo 
S. Ambrogio raccontali , ehe mentre offeriva il 
Divino Sacrifizio all’ Altare , rapito in ifpirito , 
affifteffe alla morte di S. Martino diTourss 1 Co- 
mechè, nè Sulpizio Severo , fcrittore della Vita 
■di S. Martino , nè Paolino , fcrittore di quella 
di S. Ambrogio, facciano di tanto mirabil fatto 
menzione alcuna j pure , non fo per quali mo- 
numenti , o ragioni lo fcrifle S. Gregorio di 
Touts, e dopo di lui innumerabili altri autori , 
-e fi attefta eia una antica dipintura a mofaico , 
polta in quefta Ambrofiana Bafìlica , e fi è letto 
gran tempo nel Breviario Romano , c tuttavia 

G g g nell* 
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nell’ Ambrofiano li legge . Ciò non oitanre a* 
giorni noltri , meglio eiaminata la cola , poche 
fono Je perlone erudite , che le preftino fede , e 
già dal Breviario Romano quefto fatto fi è tol- 
to, e forle leveralfi dall’ Ambrofiano ancora. 

Non dee pertanto fare ftuporc ad alcuno , che 
la Santità, e Martirio di Adelpreto fiaftato mol- 
ti fecoli riconofciuto dalla Chiefa di Trento , e 
tuttavia fi veneri , comechè v’ abbia tante ragio- 
ni in contrario, quante voi recate ne avete, alle 
quali certamente non pregiudicano punto il men. 
tovato Culto , nè i monumenti di quella Chiefa , 
non potendo mai l’ufo preferivere contra la ve- 
rità , che nella voftra Lettera così chiara riluce i 
Confettare tuttavia fi dee, edere quella quiftione 
da riferbarfi al giudizio della Santa Sede , la 
quale ponderate le voflre , e le ragioni degli Av- 
verfarj , e feoperti forfè col tempo nuovi docu- 
menti , può fola in quella materia profferire , 
mercè l’ allìftenza promefsale dallo Spirito Santo, 
un giudizio infallibile . 

Ed eccovi fulle tre dottiflìme voflre Opere ek 
predo in brevi pagine il mio fentimento . Vorrei 
<io elser tale , onde voi rallegrar vi potette d’ 
avermi all’ opinar voftro del tutto favorevole . 
Ma, qualunque io mi fia, adicuratevi t che nè 1’ 
amiità che vi profefso , nè penderò alcuno di 
adularvi mi hanno refo del tutto conforme a 
voi nelle opinioni, che loftencte, ma unicamente 
perchè già da gran tempo n’era perfuafo, e per- 
chè le ragioni , da voi recate , mi hanno mag- 
giormente confermato . Voi intanto profeguite a 
Scrivere , ed a publicare a comune giovamento 
le Opere voflre . T^oli , dirovvi con S. Gio. 
Grifoftomo, claudere rivos dottrine tua , fed de - 
riyentur fontes tui toras , & aquas tuas in pia - 
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lek divìdi ; (17) nè vi prendiate briga di cola» 
ra, che vi fi oppongono con poco leniate cenfu- 
re 5 ma fenza curarvi di e (fi , e fenza confumar 
il tempo nel dar loro rifpofte, impiegatelo piut- 
tofto nel produrre Opere nuove v giacche il fer- 
vido voftro ingegno la facoltà vi dà di poterlo 
fare ; efsendo molti Critici de’noftri tempi da 
annoverarli tra coloro , de’ quali dice §. Girola- 
mo , che Stimolante invidia , quod confequi not\ 
yalent , defpiciunt . ( 18 ) State fano . 




Ggg * ANNO- 

* t . 


(17) S. Gio. Grifoft. Homìl. IJ>* * » 

^ li) Trttfat. S. fiitronymì 4 d 'PahUm , & Eujlacb. 
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annotazione i. 

ARTICOLO LI I. 

' Dei Capo Vi. della Prima Patte del? Apologia 
per Benedetto X., laf cista per dimen* 
ticanxs a carte 379. 

N Arrafi da più Scrittori , ohe Liberio dopo 
aver inoltrata eroica fortezza contro gli 
Ariani fopraffatto dalle cabale di quelli , che Cat- 
tolici con lui fi fingevano , e che più cofe del 
tutto falle gli rapprefentavano del S. Vefcovo di 
Alefiandria Atanagi , fi divife dalla comunione 
del medefimo cui condannò, e che fottofcrifle una 
delle tre Forinole del Concilio > o Conciliabolo 
Firmietlfe , quali altri fi avvifano fofse la prima 
lcritta nel jji» contro Fotino Vefcqvo di Sir- 
jnio, in cui fi dichiarano alieni dalla Chieia Cat- 
tolica que' che afterifcono che la feconda Per fo- 
na dell’ adorabile ed individua Trinità ex non e. 
tciftcntìbus , cut ex alia fubjlantia , sut non ex Dea 
aut tempus vel f&culum fuiffe , cum non exifteret 
C Maurtn. in epift. Liber. ài Orientai, in Tom. 2. 
Oper. S. Hilar .) , ma fi tace la voce greca omou- 
fton , cioè confubjlantialis : Altri la feconda pub- 
blicata nel $$7. fotto il nome di Olio Vefcovo 
di Gordova , nella quale fi rigetta la voce omoit. 
fon , come hon nccelsaria : Chi la terza promul- 
gata nel mele di Maggio del 359. nella quale di- 
cefi efsere ii Figliuolo di Dio limile al Padre , 
Peraltro ipiù di que* che ammettono codefto rac. 
conto fi attengono alla prima Formola , la quale 
quantunque hon abbia il termine omoufton , è 
tutta volta confentanea alla cattolica verità (Biro». 
§.4?* «tornata difdoro di Lì- 

be;ìo. 
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bcno l’averla fettofericta , il quale pofcia nel 
j^oncilio di Rimino convocato nel non voi- 
le lottofcrivere la terza delle accennate Formoli 
già abbracciata da afsai Vefcovi di quell’ adunai* 
za frodolentemente delufi dalla fazione Ariana, 

S er il che Papa Liberio fu nuovamente per Co* 
anzo fcacciato fuori di Roma , dove nafeofo lì 
«lede ne* fuburbani cemeteri fino al Settembre 
del 36 7. nel quale pofe termine a quella vita 
mortale, e quel Concilio terminò in un lagrime* 
yole Conciliabolo . Non mancano {Scrittori , cho 
in vece di prendere la giuda difela di Liberio, 
liccome a’ noftri giorni ha fatto il dottiffimo P, 
Maeftro Giufeppe Agodino Orli dell’ inclito or; 
dine de’ Predicatori , piuttodo la contraria parte 
hanno abbracciato , ma non fo . fe guidati dal 
lume infallibile del 

» Vero, in che fi queta ogn* intelletto , * 

certa cofa efsendo che Liberio qual fanto Pon- 
tefice vien nominato da SS. Bafilio , Epifanio ; 
Siricio, ed Ambrogio, e che il nome di lui ri- 
trovali notato ne’ più vetudi Martirologj , come 
an quello che va lòtto il nome di S. Girolamo, 
in quello di Beda , nel Martirologio di Floro, 
in piu accresciuti efemp^ri di quello di Ufuar. 
do , nel Martirologio metrico di Wandelberto , 
ed in quello di Rabano, anzi i Greci, ed i Cof- 
ti lo venerano come un forte, ed illuftre Cou- 
lefsore . 

IL FINE, 
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